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Introduzione

La tesi affronta il tema delle 
Case del Fascio, oggetto di 
analisi grazie alle moltepli-
ci prospettive attraverso cui 
possono essere esaminate. 

Da un lato possono essere 
studiate in relazione all’attivi-
tà sul territorio sia in termini 
di centri amministrativi, che 
come centri di svago e risto-
ro, nonchè attraverso l’offer-
ta di servizi di assistenza, di 
educazione fisica e culturale, 
di corsi di formazione o di al-
tro, interessanti soprattutto 
per le implicazioni di natura 
sociale.

Dall’altro le Case del Fascio, 
in quanto tali, costituiscono 
un capitolo interessante per 
la storia dell’architettura. 

A questo proposito, men-
tre le prime sedi risultavano 
maggiormente legate a mo-

delli neomedievali e neorina-
scimentali, successivamente 
si svilupparono con l’intento 
di proiettarsi nel futuro, ricor-
rendo a stili contemporanei. 
Infatti, se negli anni ’20 “il 
regime fornì i parametri di 
carattere generale cui unifor-
marsi” per progettare queste 
sedi, “è solo nel 1932 che as-
sistiamo al tentativo di defini-
re tipologicamente le Case 
del Fascio, con un concorso 
bandito nella città di Bologna 
ed esteso a tutte le scuole di 
architettura italiane.” (Man-
gione, 2002, p.20) 
Ciononostante è solo grazie 
alla sede federale di Como, 
dell’architetto Giuseppe Ter-
ragni, datata nel 1932-1936, 
che si ha una piena afferma-
zione del razionalismo che 
rese famosa questa tipolo-
gia architettonica. Questo 
progetto di tesi infatti mira a 
studiare tale patrimonio im-

mobiliare pubblico, ad oggi 
in stato di abbandono, ten-
tando di esaltarlo attraverso 
l’ideazione di una innovativa 
forma di valorizzazione degli 
immobili stessi, argomento 
che risulta tutt’ora di estrema 
attualità 

Nonostante questi edifici si-
ano insigniti di valore stori-
co, culturale, architettonico, 
urbanistico, tecnico ed eco-
nomico risultano ugualmen-
te essere poco conosciuti, a 
causa innanzitutto della se-
gretezza e della separazione 
rispetto al tessuto urbano per 
cui tali immobili sono sempre 
stati caratterizzati. 

Al contrario il numero ingen-
te di Case del Fascio - 549 in 
tutta Italia - offre interessanti 
opportunità per la collettività 
di definire nuove regole per 
la crescita urbana e la riorga-

nizzazione del territorio non 
solo in termini urbanistici, ma 
anche dal punto di vista so-
ciale ed economico. Difatti, è 
possibile utilizzare tali immo-
bili per riconnettere quartieri 
separati, ridefinire le relazio-
ni con il contesto di alcune 
porzioni di città, arricchire di 
servizi mancanti il costruito, 
promuovere attività e inizia-
tive di interesse collettivo, il 
tutto attraverso un’idea inte-
grata di valorizzazione del 
patrimonio storico-architet-
tonico e di sviluppo socio-e-
conomico. In questo le Case 
del Fascio, essendo collo-
cate in zone centrali o semi 
centrali, costituiscono una 
fondamentale possibilità di 
sviluppo e di riequilibrio delle 
realtà locali.

L’idea di riqualificare gli im-
mobili in termini non solo 
estetici-funzionali, ma anche 

in termini sociali, con l’obiet-
tivo di variarne l’interpre-
tazione comune, nasce da 
studi attuati su progetti già 
realizzati, uno dei quali è la 
rifunzionalizzazione dell’Ex 
Casa Gil situata a Roma. 
Infatti, lo storico palazzo di 
Trastevere, concepito negli 
anni 1932-37 dall’architetto 
Luigi Moretti, è stato ripensa-
to utilizzando i criteri dell’in-
novazione e della modernità. 
La peculiarità di questo caso 
è che l’intervento di restau-
ro critico-conservativo della 
struttura ha consentito di ri-
leggerne la spazialità origi-
naria.

Durante l’apertura del 7 di-
cembre 2017, Nicola Zin-
garetti così esordisce: “La 
riapertura dell’edificio, la cui 
gestione è stata affidata alla 
società regionale LAZIO-
crea, ha l’intenzione di di-
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ventare uno spazio simbolo 
della creatività, della cultura, 
dell’inclusione e della parte-
cipazione, ospitando mostre, 
convegni, eventi.” (tratto 
dall’articolo “Nicola Zingaretti 
inaugura WeGil” pubblica-
to sul sito web “LazioCrea”, 
il 7 dicembre 2017) WeGil, 
infatti, risulta essere un vero 
e proprio hub culturale e si 
propone come punto di riferi-
mento per la nascita e lo svi-
luppo della città stessa.

A partire da queste analisi, 
il proposito di tale lavoro di 
tesi è la rifunzionalizzazione 
della Casa del fascio Nicola 
Bonservizi sia nella ridistri-
buzione dei suoi spazi, ma 
ancor di più nel suo ruolo 
all’interno di Sturla, quartiere 
in cui si inserisce. L’edificio, 
infatti, in stato di abbandono 
dal 2009, diventa oggi il “pro-
tagonista” e quindi punto di 

partenza del progetto inno-
vativo che si vuole presenta-
re in questa tesi. 

Anche il periodo di emer-
genza offre l’opportunità di 
sperimentare nuove infra-
strutture in grado di fornire 
un adeguato supporto per 
un habitat alternativo, in cui 
la strategia di progetto si re-
alizza a partire da una rifles-
sione sull’articolazione dello 
spazio, nella sua possibilità 
di espansione e contrazione 
in un paesaggio in continuo 
mutamento. 

Il progetto propone, infatti, 
una visione strategica e for-
nisce gli strumenti per poter 
accogliere nel miglior modo 
possibile periodi di oscillazio-
ne attraverso la costruzione 
di un modello spaziale flessi-
bile e facilmente replicabile. 
Il progetto si sviluppa grazie 

all’elaborazione di un orga-
nismo in grado di plasmarsi 
e modificarsi rispetto ai ritmi 
e alle esigenze della città. Il 
modello è elaborato sull’idea 
di flessibilità interna degli 
spazi e degli usi. 

Si focalizza quindi sulla va-
lutazione di uno scenario di 
progetto di trasformazione 
che cerca di entrare in un’ot-
tica di competitività non 
solo nazionale, ma anche in-
ternazionale.  

Il tema di ricerca si manife-
sta, quindi, come una pro-
posta metodologica capace 
di armonizzare concetti e 
tecniche, al fine di rendere 
la progettazione adattabile 
alle circostanze e agli avve-
nimenti con i quali è destina-
ta a relazionarsi. L’indagine 
sperimentale viene simulata 
dunque nell’ambito della ri-

qualificazione dell’ex Casa 
del Fascio di Genova, Sturla.
La “ex Casa Littoria Nico-
la Bonservizi”, progettata 
dall’architetto genovese Lui-
gi Carlo Daneri tra il 1936 e il 
1938, costituisce un interes-
sante esempio di architettura 
di regime. Trasformata nel 
dopoguerra in Casa del Sol-
dato, risulta dal 2009 in stato 
di abbandono.

L’edificio è situato sulla piaz-
za principale di Sturla, quar-
tiere residenziale del Levante 
genovese, e, grazie alla sua 
posizione centrale, afferma-
va il proprio ruolo di organo 
del partito fascista a stretto 
contatto con la comunità per 
la quale rappresentava un 
polo attrattivo fornitore 
di servizi assistenziali e as-
sociativi.

La volontà dell’architetto era 

dunque quella di realizzare 
un edificio in innovative for-
me razionaliste, che si alter-
navano tra solidi lineari ed 
altri sinuosi, soprattutto ne-
gli interni, organizzati senza 
partizioni pesanti tra i diversi 
ambienti, dove è la luce na-
turale, proveniente dalle ve-
trate a nastro, a dominare lo 
spazio.

Il lotto su cui sorge è contrad-
distinto da forti dislivelli che 
ne determinano la configu-
razione. La Casa è dislocata 
in una struttura pluripiano 
che si sviluppa per la mag-
gior parte al di sotto del livel-
lo stradale di Piazza Sturla, 
mentre il piano sospeso su 
pilotis enfatizza il contesto 
paesaggistico in cui è inseri-
ta la costruzione.

Il decorso del tempo, che 
ha contribuito alla negazio-

ne dello spirito originario del 
fabbricato, rende oggi possi-
bile ripensare e riprogettare 
per la ex casa Littoria una 
coerente funzione socia-
le-economica per la comu-
nità locale di quartiere.
L’ edificio, difatti, non può es-
sere lasciato in questo stato 
di degrado e abbandono. 
Esso può diventare un inte-
ressante opportunità per 
la collettività, definendo 
nuove regole per la crescita 
urbana e la riorganizzazione 
del territorio. 

È quindi fondamentale ride-
finire le relazioni con il con-
testo, arricchendo la zona di 
servizi mancanti, attraverso 
la promozione di attività e ini-
ziate di interesse collettivo. 
L’idea di progetto è di far di-
ventare l’immobile una sorta 
di città verticale in grado di 
collezionare al suo interno la 

quotidianità caratteristica di 
una città.

La volontà di questo progetto 
è la creazione di nuove 
realtà sociali secondo 
un’idea integrata di valoriz-
zazione del patrimonio e di un 
possibile sviluppo socio-econo-
mico, anche se l’attuazione 
concreta di un intervento la-
scia spazio a numerose inco-
gnite.

Quale sarà il destino del com-
plesso? 

L’idea potrà diventare un mo-
dello reiterabile per altri edifici 
simili?

Queste sono le domande a 
cui si vuole dare una rispo-
sta attraverso la creazione e 
progettazione di una matrice 
in grado di fornire soluzioni 
reali e comprovate di progetti 

atti a diventare veri poli at-
trattivi per le città.

Questa tesi ha lo scopo di 
individuare, grazie all’ana-
lisi attuata su L’ex Casa del 
Fascio Nicola Bonservizi, le 
caratteristiche di gestione e 
di previsione di un esito favo-
revole di tale meccanismo di 
valorizzazione del patrimonio 
immobiliare pubblico. Utiliz-
zando questo studio e analisi 
come modello reiterabile in 
altri contesti simili e andan-
do a prevedere la possibilità 
di rifunzionalizzazione, tale 
progetto intende adattarsi al 
maggior numero possibile di 
immobili pubblici abbando-
nati dello stesso valore stori-
co e architettonico.

Si ritiene che il riuso e la va-
lorizzazione di un patrimonio 
pubblico così ampio, non più 
utile ai fini pubblicistici e in 

stato di abbandono, possa 
diventare una sfida per i ter-
ritori italiani e per le finanze 
delle amministrazioni. Il de-
siderio di studiare la rifunzio-
nalizzazione delle ex Case 
del Fascio in Italia deriva 
proprio da questa volontà di 
garantire un progetto funzio-
nale e facilmente modellabile 
per una tipologia architetto-
nica specifica soprattutto in 
grado di modificare e inter-
venire anche in termini eco-
nomici, attraverso l’utilizzo di 
un esiguo budget. 
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Metodologia di ricerca

La valorizzazione e nuo-
va funzionalizzazione delle 
Case del Fascio in Italia, ri-
sulta ad oggi un tema molto 
caldo e argomentato come 
possiamo vedere nel collage 
riportato qua sotto. (fig.1)  È 
proprio la cronaca giornalisti-
ca che rende questo tema di 
estrema attualità. 

A dimostrazione di ciò, il 10 
settembre 2019, quattro 
donne – Serena Fiorletta, 
Isabella Pinto, Ilenia Caleo 
e Federica Giardini – iscritte 
al master Studi e Politiche di 
genere dell’Università Roma 
Tre, affermano che per loro 
“Decolonizzare il WeGil”, ex 
Casa Gil, storico palazzo ra-
zionalista in travertino, pro-
gettato da Luigi Moretti e co-
struito in epoca fascista, era 
un passo fondamentale pri-
ma del recupero e restauro 
dell’edificio stesso. 

A favore di questo venne 
realizzata, per il Festival di 
arti performative ‘Short The-
atre’, organizzata all’interno 
del medesimo stabile, un’in-
stallazione rosa schocking, 
(fig.2) con l’intento di ricorda-
re la storia di un palazzo nato 
come Casa della Gil, ovvero 
della Gioventù Italiana del 
Littorio. 

Così racconta la performer e 
ricercatrice Caleo: “Ho visto 
lo spazio mesi fa nel corso di un 
sopralluogo e, oltre che simbo-
licamente, l’ho trovato fisica-
mente angosciante. Entrando si 
notano le aquile imperiali, i fa-
sci littori restaurati e un’enor-
me mappa dell’Africa con scrit-
to ‘Tireremo dritto’. Un’Africa 
vuota, in cui sono inscritte solo 
le conquiste coloniali italiane 
del momento (Etiopia e Libia, 
ndr). Il tutto ha un impatto fisi-
co molto forte, tanto che per noi 

è stato immediatamente chiaro 
che sarebbe stato difficile la-
vorare in quello spazio senza 
intervenire, senza agire in qual-
che modo”. E continua: “non 
volevamo spiegare, ma solleva-
re questioni. Fare un gesto di 
natura artistica, agire sui se-
gni presenti non cancellandoli, 
ma sovrascrivendone altri. Per 
questo, abbiamo deciso di scri-
vere con una tinta molto forte 
le domande che ci bollivano 
dentro” (tratto dall’articolo “A 
Roma un’installazione rosa 
shocking per ‘decolonizzare’ 
il WeGil” scritto da Annalisa 
Ramundo sul sito web “dire”, 
il 10 settembre 2019) 

Una delle domande che 
maggiormente segnano que-
sto percorso di tesi è proprio 
una di queste, che così ripor-
tava: “Si può restaurare il fa-
scismo?” 

Ecco da dove nasce questa 
tesi e il desiderio di capire 
e agire per migliorare l’edi-
ficio, non cancellandone la 
storicità, ma cambiandone 
l’ideologia. Per fare questo 
è d’altronde necessaria la 
conoscenza della storia e la 
consapevolezza del luogo 
che si va a modificare.

Questa è la motivazione del-
la metodologia e capitolazio-
ne con cui viene sviluppato 
tale lavoro di tesi, il quale 
vuole funzionare da suppor-
to a questa linea di pensiero. 

La tesi si sviluppa principal-
mente attraverso quattro 
parti distinte, ma profonda-
mente interconnesse. 

La prima riguarda la storia 
intesa come la nascita e l’e-
voluzione delle Case del Fa-
scio sul territorio nazionale, 

perché senza la conoscenza 
della storia non si può inter-
venire in modo puntuale e ap-
profondito su questo tema. In 
seguito, si è definito lo svilup-
po delle stesse come analisi 
di gerarchie amministrative e 
architettoniche che le rappre-
sentavano a livello globale. 
Sono state quindi schedate e 
organizzate rispetto ad ogni 
Regione Italiana, proprio per 
sottolineare l’importanza e 
l’elevato numero di Case del 
Fascio in tutta Italia che arri-
va, ad oggi, a raggiungere un 
numero di 549 edifici. Questo 
valore risulterà di fondamen-
tale importanza per definire 
i concetti di reiterabilità del 
progetto ideato. Un passo 
fondamentale di analisi sto-
rica è stato definire, attra-
verso quattro macrogruppi 
di famiglie, l’architettura con 
cui venivano edificate queste 
costruzioni. 

Per questa prima parte è ri-
sultata quindi di estrema im-
portanza la ricerca bibliogra-
fica adottata e in particolar 
modo il libro di 
Flavio Mangione, “Le Case 
del Fascio in Italia e nelle ter-
re d’Oltremare” che è stato 
basilare per la schedulazione 
e analisi degli edifici. Questo 
libro risulta inserito all’interno 
della collana di pubblicazioni 
dell’Archivio di Stato di Roma 
per il quale è stata condotta 
una grande ricerca grafica 
e fotografica delle Case del 
Fascio su tutto il territorio.

Con la consapevolezza della 
storia fondante questo perio-
do architettonico si è passati 
all’indagine più specifica di 
interventi di valorizzazione e 
nuova funzionalizzazione già 
attuati su Case del Fascio in 
Italia. Come casi studio sono 
stati quindi scelti due esempi 

specifici. Il primo riguarda il 
Palazzo Terragni sito a Lis-
sone, Milano che ha subito 
recentemente un intervento 
di rifunzionalizzazione e re-
stauro da parte dello Studio 
Gambardella, mentre il se-
condo caso analizzato è pro-
prio WeGil sito a Trastevere, 
Roma, anch’esso dopo un 
periodo di abbandono è sta-
to negli ultimi anni oggetto di 
un forte restauro filologico e 
architettonico da parte della 
società Laziocrea.

L’indagine definita su questi 
differenti lavori è servita per 
specificare le diverse meto-
dologie d’intervento che si 
possono attuare su questi 
edifici esistenti e di come 
questa tesi voglia seguire il 
filone descritto e attuato du-
rante l’intervento di WeGil. 

Successivamente a questa 

indagine, è stato preso come 
edificio pilota del progetto 
L’ex Casa Littoria Riona-
le Nicola Bonservizi sita a 
Sturla, Genova. Essa è stata 
studiata e analizzata sia in ri-
ferimento al contesto che la 
circoscrive e caratterizza sia 
attraverso le piante, sezioni 
e prospetti originali dell’ar-
chitetto. Le fonti archivistiche 
derivano da un lavoro di tesi 
già precedentemente attuato 
sulla medesima Casa Litto-
ria Rionale, a questo merito 
devo ringraziare le due colle-
ghe Federica Recla ed Elisa 
Rocchi che mi hanno per-
messo di utilizzare i file da 
loro precedentemente ana-
lizzati nell’archivio storico di 
Genova. (Recla e Rocchi, 
2016)

Questo edificio è quindi fun-
zionato come modello pilota 
su cui sviluppare l’intero pro-

getto e dunque la ricerca di 
tale tesi che viene argomen-
tata attraverso la definizione 
di una trasformazione archi-
tettonica specifica che parte 
da un’analisi della domanda 
sia nazionale che interna-
zionale, cercando di definire 
una innovativa tipologia di 
valorizzazione e nuova fun-
zionalizzazione di questa co-
struzione.
Il progetto che nel terzo ca-
pitolo verrà meglio descritto, 
attraverso studi, analisi e ri-
cerche vuole essere il primo 
esempio di un intervento che 
può prendere le orme di un 
processo incrementale in tut-
to il territorio nazionale ed è 
proprio a questo che la tesi 
aspira.

Infine, si arriva al quarto ed 
ultimo capitolo intitolato: 
“Processo di reiterazione” 
il quale, sul supporto delle 

ricerche attuate al Capitolo 
uno, vuole rappresentare la 
riproducibilità del progetto 
ideato all’interno di  specifi-
che Case del Fascio site su 
territorio nazionale.
L’analisi inserita all’interno di 
questa tesi prende come rife-
rimento una pianta campione 
per ogni gruppo tipologico, 
dimostrando come il proget-
to, analizzato nel limite della 
Casa Littoria Rionale di Ge-
nova, in realtà risulti adatto 
e adattabile ad ogni famiglia 
di Casa del Fascio. Per due 
specifiche ragioni si è voluto 
portare avanti questa idea: 
la prima perché ogni Casa 
del Fascio, nonostante ven-
ga definita esternamente 
da macrogruppi di famiglie 
architettoniche, in realtà è 
caratterizzata da una distri-
buzione interna che risulta 
essere estremamente flessi-
bile proprio per le sue carat-
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teristiche intrinseche di ar-
chitettura razionalista, 
ovvero definita da una pianta 
libera. Esse seguono solita-
mente le stesse gerarchie di-
stributive, costituite al piano 
terra dall’apparato burocrati-
co di uffici, il quale risulta de-
lineato da un numero elevato 
di partizioni interne, mentre 
nei piani più alti, legati alle 
attività di svago e ristoro, le 
partizioni interne risultano in 
minor numero caratterizzan-
do spazi ampi e condivisibili. 

La seconda motivazione è 
che il progetto ideato risulta 
essere definito e studiato ri-
spetto a delle esigenze spe-
cifiche che si tramutano ar-
chitettonicamente attraverso 
metrature standard che ren-
dono lo stesso, in una pro-
spettiva futura, utilizzabile 
come modello per tutti questi 
edifici ad oggi abbandonati 

o trasformati semplicemente 
in luoghi di lavoro rigidi ed 
estremamente definiti, ma 
pur sempre privi di carattere 
sociale.

Questo progetto mira, quindi, 
a studiare queste innovative 
forme di valorizzazione del 
patrimonio immobiliare pub-
blico promosse dalle iniziati-
ve portate avanti dalla citta-
dinanza locale, in riferimento 
alle sue esigenze. In partico-
lare, la finalità di tale tesi è 
di individuare gli strumenti di 
definizione della reiterabilità 
e il possibile successo di si-
mili progetti, e, dal punto di 
vista estimativo, in quale mi-
sura simili attori siano in gra-
do di generare nuovo valore 
economico e sociale nel pa-
trimonio immobiliare valoriz-
zato, il tutto attraverso la me-
todologia appena descritta.

8

fig. 2 Installazione per il Festival di arti performative “Short Theatre”
immagine tratta da Dire_Agenzia di Stampa nazionale il 10 settembre 2019, © Annalisa Ramundo
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fig. 3 “L’Assalto” A. IV, n. 43 (27-31 ottobre 1923), p. 3
immagine tratta da (BCABo, G.69)

L’Assalto
gen. 1923, 2, p.4-19

mag. 1923, 20, p. 4-28
mag. 1923, 21, p. 2-16

giu. 1923, 24, p.4-16
ago. 1923, 33, p.4 

SETTIMANALE DELLA FEDERAZIONE PROVINCIALE FASCISTA

immagini tratte dal sito web
“https://parridigit.istitutoparri.eu/fondi.aspx?key=ricerca&fondo=33” 

1.1
Nascita ed 
Evoluzione Nella prima metà del ‘900 

si diffuse in Italia la nuova 
tipologia edilizia legata alla 
costruzione delle Case del 
Fascio, la cui storia fu ca-
ratterizzata dalla nascita di 
un elevato numero di edifici 
progettati e realizzati in un 
periodo relativamente bre-
ve. L’analisi di questa vasta 
produzione “ha dato l’im-
pressione di avere assisti-
to a un grande concorso di 
architettura durato vent’an-
ni” (Mangione, 2003, p.13), 
diviso in varie categorie e 
fasi, al quale parteciparono 
la gran parte dei progetti-
sti di quell’epoca. Architetti, 
Geometri e Ingegneri si con-
frontarono e si scontrarono 
tra loro e in particolare con 
il partito fascista, che seguì 
con attenzione i professio-
nisti chiamati a progettare 
le nuove sedi dei Fasci di 
Combattimento. 

Artioli 1989, p.12

Il partito nazionale fascista, 
infatti, tra il 1922 e l’inizio 
della Seconda guerra mon-
diale, distribuì su tutto il terri-
torio nazionale più di undici-
mila Case del Fascio, anche 
se ad oggi il numero risulta 
essere di 549 in tutta Italia.

Le Case del Fascio venne-
ro generalmente costruite 
per iniziative locali, sotto 
l’impulso diretto di tutti que-
gli squadristi che, vedendo 
istituzionalizzata la loro at-
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fig. 4 Testo del concorso su “L’Assalto” 12 marz. 1932, 12, p.1
immagine tratta dal libro di Flavio Mangione

tività rivoluzionaria, pote-
rono scoprire i loro “covi” 
illegali, esercitando la defi-
nitiva celebrazione del po-
tere raggiunto. Dal 1922 in 
poi, il passaggio dai luoghi 
segreti alle Case del Fascio 
non avvenne in massa, ma 
fu proporzionale sia alla cre-
scita delle adesioni sia alla 
volontà del partito di crea-
re un rapporto totalitario tra 
Stato e individuo. Quindi la 
necessità di fornire e creare 
nuovi servizi portò alla volon-
tà di trovare locali più ampi 
e dignitosi. È questa la mo-
tivazione per cui, nel 1932, il 
gruppo giovanile del Fascio 
di Bologna, con il quotidiano 
“L’Assalto”, (fig.3) bandì un 
concorso di idee, riservato 
ai soli studenti delle facoltà 
di architettura, per definire i 
caratteri tipici delle Case del 
Fascio. La giuria, composta 
da Arata, Aschieri, Legnani, 

Bardi e Pagano premiò gli 
studenti che avevano porta-
to soluzioni razionaliste. 
Il concorso per una “Casa 
del Fascio tipo” era stato ide-
ato dunque, con lo scopo di 
delineare una tipologia ben 
definita per queste strutture 
polifunzionali destinate ad 
attrarre sempre più persone 
possibili nell’orbita del Regi-
me. Vedremo solo successi-
vamente, nel paragrafo 1.5, 
come questa volontà non 
avrà mai un risvolto effettivo, 
in quanto le Case del Fascio 
non saranno mai definite da 
un’unica architettura, ma 
anzi verranno caratterizzate 
e riunite in macrogruppi ar-
chitettonici. 

La relazione (fig.4) che ac-
compagnava l’iniziativa così 
elencava le indicazioni ne-
cessarie per delineare le 
funzioni della futura Casa. 

Lo stesso onorevole Arpina-
ti – fondatore del Fascio di 
Bologna – pronunciava gli 
elementi fondanti della pro-
gettazione di questa famiglia 
architettonica.
“Essa avrà sale di ritrovo, af-
finchè la consuetudine della 
vita amichevole tra i soci ne ac-
cresca e faciliti la solidarietà, 
avrà sale per la biblioteca, che 
dovrà essere ricca e varia per-
chè il Fascismo crede profon-
damente nel sapere che deve 
essere una ragione Italica, nel-
la civiltà, avrà sale di scherma 
e di educazione fisica, perchè 
accanto al coraggio sia la for-
za avrà un teatro ove si alter-
nino con le rappresentazioni le 
conferenze e le lezioni, ed una 
scuola che sia vero corso edu-
cativo alla propugnazione degli 
interessi nostri ed alla elevazio-
ne morale del popolo, ed anche 
preparazione per tutti quelli che 
si sentono disposti alla nobilis-

sima funzione di esercitare col 
cuore e coll’intelletto la propa-
ganda della Fede Italiana: avrà 
un ristorante capace di larga 
frequenza di soci e di simpatiz-
zannti, avrà stanze per gli uffici 
del Fascio” (Mangione, 2003, 
p.35-36) 

Il concorso ebbe un forte 
riscontro e un’elevata par-
tecipazione da parte di tutti 
gli studenti, anche se i vin-
citori risulteranno essere: 
Gianluigi Banfi, Lodovico 
Belgioioso, Enrico Peressut-
ti ed Ernesto Nathan Rogers 
(poi Gruppo BBPR), all’ora 
iscritti alla Scuola di Archi-
tettura di Milano. Il progetto 
venne acclamato ed esal-
tato dal giurato Pagano nel 
numero di “Casabella” del 
giugno 1932, dando elevato 
risalto alle soluzioni raziona-
liste che erano state utiliz-
zate per la progettazione. A 

partire da questa iniziativa, 
le Case del Fascio italiane 
vennero edificate soprattut-
to con questo stile, piuttosto 
che uno stile maggiormente 
storicista, arrivando quindi a 
raggiungere notevoli risultati 
espressivi. (fig. 5)

Quindi, anche se negli anni 
’20 il regime fornì dei para-
metri di carattere generale 
cui uniformarsi, è solo nel 
1932, come è stato prece-
dentemente argomentato, 
che assistiamo al tentativo 
di definire tipologicamente 
le Case del Fascio, attraver-
so il concorso bandito nella 
città di Bologna ed esteso a 
tutte le scuole d’architettura 
italiane. In questo concorso, 
come in tutti quelli che se-
guirono, le risposte dei pro-
fessionisti furono molteplici, 
“guidate principalmente da 
istanze di carattere ideologi-

co, ma non mancarono casi 
in cui l’opera del progettista 
prese vita dalla necessità di 
esprimere la propria idea di 
architettura, imponendo un 
linguaggio in linea con le più 
avanzate ricerche proget-
tuali dell’epoca” (Mangione, 
2003, p.39). È in queste ini-
ziative, promosse dal regi-
me, che non si riuscì mai a 
trovare dei riferimenti preci-
si, tali da poter guidare con 
coerenza la progettazione 
delle innumerevoli sedi del 
partito. Solo per le Case del 
Fascio rurali le ristrettezze 
autarchiche, imposte nei 
concorsi, fecero sì che la 
maggior parte delle propo-
ste trovassero una certa uni-
formità, sia nella composi-
zione generale dell’impianto, 
sia nella dislocazione interna 
dei servizi. Inoltre, la presen-
za della Torre Littoria fu una 
costante, un elemento iden-

titario e indispensabile ai fini 
della riconoscibilità di que-
sta tipologia nel territorio. Ma 
è proprio questo simbolo, 
che nelle sedi del partito site 
nelle città, renderà frammen-
taria la costruzione; come 
vedremo successivamente, 
molte costruzioni venivano 
addirittura costruite senza 
la Torre Littoria, altri progetti 
la definivano su carta, ma la 
relativa costruzione diventa-
va una scelta economica e 
temporale. 
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fig. 5 Casa del Fascio di Como, Giuseppe Terragni, inaugurata 1936
immagine tratta da © 2018 Property At Lake Como

Terragni, “La costruzione della Casa 
del Fascio di Como”, Quadrante 

35–36, Ottobre 1936

1Statuto del P.N.F., 1932, Artt.,  12, 13 ,23, 26, 30, 31

“una casa di 
vetro in cui 
tutti possa-
no guardare”

Giuseppe Terragni

1.3
Gerarchia 

amministrativa In riferimento alle indicazioni 
precedentemente riportante, è 
a soli ventuno giorni dalla mar-
cia su Roma che possiamo as-
sistere alla prima vera costru-
zione. È nel novembre del 1922 
che venne presa, su iniziativa 
dell’Onorevole Arpinati, la scel-
ta di costruire una società per 
azioni al fine di acquistare il pa-
lazzo Fava, per adibirlo a sede 
delle organizzazioni fasciste di 
Bologna e provincia. 

Nella nascente Casa del Fa-
scio, Arpinati immaginava un 
grande numero di servizi, in co-
erenza con un’idea politica che 
aveva in progetto di seguire 
l’educazione e l’organizzazio-
ne dei singoli cittadini in ogni 
momento della loro vita. Le at-
tività previste in ogni fascio di 
combattimento erano suddivi-
sibili in tre gruppi: il primo de-
stinato all’apparato burocratico 
e quindi comprendente uffici, 
ma anche sale dedite alla cele-
brazione del partito; il secondo 
gruppo era legato allo svago e 

al ristoro; e infine il terzo ambi-
va all’insegnamento sia in ter-
mini di educazione fisica, sia 
in termini culturali. In ogni edi-
ficio, aveva grande importanza 
anche la glorificazione dei ca-
merati caduti e l’elevazione spi-
rituale e culturale fascista, per 
le quali veniva creato un Pan-
theon-sacrario specifico che 
spesso era localizzato in asse 
con l’ingresso del complesso 
architettonico stesso.Nei centri 
minori, alle attività già citate ve-
niva aggiunto un quarto grup-
po, ovvero quello delle attività 
assistenziali come il pronto 
soccorso e l’ambulatorio ma-
terno, oltre che ad un centro 
per l’assistenza ai disoccupati 
e per l’organizzazione di corsi 
a supporto dell’artigianato. 

Ogni Case del Fascio aveva 
dunque il compito di dimostra-
re il rapporto totalitario tra lo 
Stato e l’individuo. Come ab-
biamo già precedentemente 
analizzato, su tutto il territorio 
nazionale esistevano ed esi-

stono differenti Case del Fascio 
ognuna caratterizzata rispetto 
ad una specifica gerarchia am-
ministrativa che era a supporto 
della gerarchia architettonica. 

In riferimento a quanto detto, 
ogni Fascio di Combattimento 
era così organizzato:
«Con la trasformazione del movi-
mento in partito, si rese quindi ne-
cessario disciplinarne l’organiz-
zazione; pertanto, il 20 novembre 
1921 il Comitato Centrale approvò 
lo statuto-regolamento generale 
del PNF e disciplinò la struttura 
centrale e periferica del partito. 
Quest’ultima era articolata in Fa-
sci di Combattimento, Federazioni 
provinciali e Delegazioni regio-
nali. La costituzione di un Fascio 
era possibile solo se il numero dei 
fascisti avesse raggiunto almeno 
le venti unità. L’organo direttivo è 
formato da un direttorio (6 compo-
nenti) e da un segretario politico, 
che dal 15 novembre 1926 ver-
rà nominato segretario federale, 
chiamato semplicemente Federale, 
il quale era anche il segretario del 

Fascio del capoluogo di provincia. 
Il segretariato politico designa il 
vice-segretario, il segretario am-
ministrativo, i fiduciari e la Con-
sulta del Gruppo Rionale (alla 
quale sono affidate funzioni ana-
loghe a quelle del Fascio), i capi 
Settore, in cui erano divisi i Grup-
pi Rionali, e infine i capi Nucleo. I 
singoli Fasci, organizzati per com-
petenze e per forze, comprendono: 
i Gruppi di Competenza, vale a 
dire un elenco nominativo di tutti 
i soci che siano operai qualificati, 
professionisti o che comunque, per 
la loro posizione o il loro mestie-
re, abbiano una speciale pratica 
in materia di servizi pubblici o in 
questioni concernenti la vita eco-
nomica e amministrativa, divisi 
poi in gruppi delle diverse carat-
teristiche tecniche; le Squadre di 
Combattimento (nelle sedi pro-
vinciali la Milizia Volontaria per 
la Sicurezza Nazionale), formate 
da tutti i componenti del Fascio e 
presiedute da un comandante che 
risponde al Direttorio del Fascio1» 
(Mangione, 2003, p.44) 
(schema 1)



Schema 1  Funzioni principali svolte da un Fascio di Combatti-
mento. Le informazioni sono state tratte dagli statuti del PNF del 

1921,1926,1929,1932
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Schema delle Gerarchie amministrative 
nelle CASA DEL FASCIO

Fascio di Combattimento

Segretariato politico

Direttorio

Gruppo Rionale

Fiduciario

Consulta

Settore

Capo Settore

Nucleo

Capo Nucleo

Vice-Segretario politico
Segretario amministrativo
6 componenti

Strutture Sportive

Palestre 
Piscine

Gruppi di competenze
Fascio Femminile
Squadre (MVSN)

OND
ONB (poi GIL)

GUF

Vice fiduciario
Consultore amministrativo
4 componenti

propaganda

Celebrazioni
Ricorrenze
Teatro
Cinema
Radio

dopolavoro

Bar
Bocce
Tamburello
Palla a volo
Atletica

Sanità e aSSiStenza

Consultorio
Ambulatorio
Pronto Soccorso
Giardini d’infanzia
Mensa popolare

uffici

Direttorio
Protocollo
Sindacati
Pratiche varie
Tesseramento

(solitamente hanno le stesse funzioni a parità di centri di utenza)

1.4
Gerarchia 

architettonica La presenza, nella città e 
nelle campagne, di edifici 
che assicuravano al Partito 
Nazionale Fascista una for-
te visibilità e una capillare 
capacità di servizio aumen-
tò gradualmente durante gli 
anni seguenti. Le Case del 
Fascio ripresero la temati-
ca delle Case del Popolo 
di ispirazione socialista, le 
quali vennero costruite in 
tutta Europa negli anni a ca-
vallo del nuovo secolo.

Parte di queste prime Case 
del Fascio furono costruite 
ex novo, mentre per tutte le 
altre si utilizzarono edifici già 
esistenti, sia nelle grandi cit-
tà come, ad esempio per la 
Casa del Fascio di Bologna 
e per la Casa del Fascio di 
Milano - inaugurata in corso 
Venezia nell’ottobre del 1923 
-, sia nei piccoli centri. 

In realtà il riuso avveniva 
sugli edifici, come già cita-
to, che avevano ospitato le 
strutture socialiste. Oltre alla 
necessità di riempire il vuoto 
lasciato da queste, divenne 
una precisa scelta politica, 
“dovuta alla consapevolezza 
che il binomio consenso-do-
minio” (Mangione, 2003, 
p.45) fosse indissolubilmen-
te legato alla nuova realtà 
economica e sociale del 
paese. Ciononostante, mol-
te Case venivano costruite 
anche ex novo le quali era-
no legate all’organizzazione 
amministrativa delle stesse 
e avevano il compito, anche 
in termini estetici, di rappre-
sentare il grado d’importan-
za del Partito nei confronti 
della città in cui si inseriva-
no.

Le Case del Fascio si orga-
nizzavano dunque in base 

ad una gerarchia che mette-
va al primo posto il Palazzo 
del Littorio a Roma, (schema 
2) seguito dalle Case Littorie 
- Sedi Federali -, dalle Case 
del Fascio - Sedi Comunali 
-, e, nei Comuni più grandi, 
dalle Case Littorie Rionali. 
(schema 3) Per ogni livello 
corrispondeva una diversa 
ripartizione tra spazi dedica-
ti all’amministrazione e spazi 
destinati al pubblico. (Mon-
talti e Siviero, 2014, p.40) 
Solitamente gli spazi desti-
nati all’apparato burocratico 
si trovavano al piano terreno 
in quanto permettevano un 
utilizzo differenziato in ter-
mini di orari. Questi edifici, 
infatti, non venivano utilizzati 
solamente durante il giorno, 
ma anzi rimanevano aper-
ti per tutto l’arco temporale 
della giornata, compresa la 
sera.



PAlAzzo del littorio A romA
Caso unico sul territorio naziona-
le, con spazi pubblici dal grande 
carattere simbolico e di istruzione 
al fascismo

APPArAto buroCrAtiCo sPAzio PubbliCo

Schema 2 Differenze tra le sedi rappresentative del P.N.F.

CAsA littoriA - sede federAle
Spazio pubblico costituito da una 
sala per le adunate e un sacrario 
dei caduti alla rivoluzione.

CAsA del fAsCio
Oltre alla sala per le adunate e 
sacrario, poteva ospitare anche 
una palestra nei comuni con po-
polazione esigua.

CAsA littoriA rionAle
Sede della sezione rionale dei 
Fasci nei Comuni con una popo-
lazione cospicua, con maggioran-
za di spazi pubblici e apparato 
amministrativo ridotto.

Schema 3 Differenze tra le sedi rappresentative del P.N.F.
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Copertina del libro di Flavio  Mangione, “Le Case del Fascio in 
Italia e nelle Terre  D’Oltremare”,  Ministero per i Beni e le Attività 

Culturali, Direzione generale per gli Archivi, Roma, 2003

Le Case del Fascio nell’Archivio centrale dello Stato

nome

Gruppi Rionali della Federazione

299 13

215 18

223 22

371 25

169 1

217 6

299 14

215 19

223 23

372 26

216 20

224 24

216 21

169 2

218 7

300 15

169 3

347 8

415 11

363 16

170 4

348 9

416 12

364 17

170 5

415 10

Gruppi Rionali della Federazione

Gruppi Rionali della Federazione

Gruppi Rionali della Federazione

Gruppi Rionali della Federazione

Gruppi Rionali della Federazione

Gruppi Rionali della Federazione

Gruppi Rionali della Federazione

Gruppi Rionali della Federazione

in Santo Stefano in Sessanio

di Chieti (palazzo Croce)

di Pescara

di Teramo

di Aliano

di Olivadi

per piccoli centri - Malito

di Reggio Calabria

di Mesoraca

per piccoli centri

di Catanzaro

per i centri rurali della provincia di Matera

nei piccoli centri rurali e di confine

di Roseto degli Abruzzi

di Tagliacozzo
di Sulmona

di Avezzano

annopagina n°localizzazione

Aquila
Aquila
Aquila
Aquila

Chieti

Pescara

Aquila

Matera

Catanzaro

Cosenza

Reggio Calabria

Catanzaro

Cosenza

Matera

Catanzaro

Cosenza

Reggio Calabria

Catanzaro

Matera
Potenza
Potenza

Chieti

Pescara

Teramo
Teramo
Teramo

architetto

Abruzzo

bAsiliCAtA

CAlAbriA

x 12

x 2

x 9
1940-42

1940-42
1937

1942
1940
1942
1939-42

1942
1942

1937

1934-41

1937-39

1941

1941
1941

Arch. Luigi Gallo

Arch. A. Cortelli e L. Bucci
Arch. Mario Gioia
Arch. Mario Gioia

Ing. Renato Rosa e Mario Fagiolo

Arch I. Caltagirone e E. Perina

Richiesta Direttorio Nazionale PNF

Arch. Vincenzo Pilotti

Ing. Arturo Pellegrini
Arch. F. Basile, E. Puppo, A. Susini

Ing. Flaminio G. De Mojà

26 27

1.5
549 Case del 

Fascio in 
Italia



di San Giorgio del Sannio

Avellino
Avellino
Avellino
Avellino
Avellino

Gruppi Rionali della Federazione

319 39

395 44

192 48

193 51

177 27

178 32

319 40

395 45

192 49

193 52

396 46

193 50

191 47

177 28

185 33

320 41

177 29

185 34

318 37

321 42

178 30

186 35

319 38

322 43

178 31

317 36

Gruppo Rionale Aurelio Padovani

Gruppi Rionali della Federazione

di Bologna

di Copparo

Gruppo Rionale G. Luporini

di Villanova
Gruppi Rionali della Federazione

Gruppi Rionali della Federazione

di Ariano Irpino

di Benevento

di Afragola

di Torre degli Schiavi

di Cava dei Tirreni

di Baricella

di Lizzano in Belvedere

di Salerno

di Cento

Gruppi Rionali della Federazione

Gruppo Rionale Fuorigrotta

Gruppo Rionale E. Toti

Gruppo Rionale G. Berta

di Fontanarosa
di Cervinara

di Solofra

Benevento

Benevento

Avellino

Napoli

Salerno

Bologna

Bologna

Salerno

Bologna

Napoli

Salerno

Bologna

Bologna

Bologna

Napoli
Napoli
Napoli

Benevento

Napoli
Napoli
Napoli

CAmPAniA

emiliA romAgnA

x 20

x 90

Bologna
Bologna

194 53
194 54

di Imola
di Medicina

1942

1941-42

1941-42

1940-43
1941-42

1938
1939-41
1939

1938

1942-43

1940

1940
1939-40

1933
1938

1942

1936-43

1938
1939-42

Arch. Vincenzo Miccolupi

Ing. UMberto Mancini

Arch. R. Demartino, ing. A. Galli

Arch. Renato De Martino

Ing. Giuseppe Salzano

Ing. Carlo Tornelli

Ing. Mario Zoppellari
Ing. Gino Prampolini

Arch. A. Marabini, G. Landi
Ing. Ruggero Mingarini

Arch. M. Tufaroli Luciano

di Casumaro

Bologna
Bologna
Bologna

di San Giovanni in Persiceto

240 66

242 71

244 76

245 79

195 55

237 59
196 58

241 67

243 72

245 77

246 80

243 73

245 78

244 75
243 74

195 56

238 60

241 68

196 57

238 61

239 64

241 69

239 62

240 65

242 70

239 63

di Grandizza

di Quartesana

di San Biagio d’Argenta

di Sandolo

di Massafiscaglia

Gruppi Rionali della Federazione
di Monzuno

di Burana di Bondeno

di Codigoro

Gruppo Rionale A. Tabanelli

di Chiesuol del Fosso

di Codrea

di Fossalta

di Portorotta

di Sant’Egidio (terza fase)

di Cologna Ferrarese

di Ravalle

di Saletta

di Runco
di Ro

di Jolanda di Savoia

di Portomaggiore

di Contrapò

di Tossignano

Ferrara

Ferrara

Ferrara
Bologna

Ferrara

Ferrara

Ferrara

Ferrara

Ferrara

Ferrara

Ferrara

Ferrara

Ferrara

Ferrara

Ferrara
Ferrara

Ferrara
Ferrara
Ferrara

Ferrara

Ferrara
Ferrara
Ferrara

Ferrara
Forlì
Forlì

di Poggiorenatico 246 81
255 82
256 83

Gruppi Rionali della Federazione
di San Colombano

1937
1937-42
1939-43
1942

1939
1941
1938

1938-42

1938-41

1940
1939
1939-42

1939
1940
1943

1939
1939-43

1937

1938-42
1938-39

1938-43

1934
1940

1938
1937-42
1939-40
1938-43

Geom. Azzolini
Geom. A. Bennati

Geom. Taverna

Arch. Carbonari

Arch. Soriani

Arch. Gandini
Arch. Loriani

Prof. Vitale Vitali

Ing. Ferri
Geom. Rubeglio

Ing. Pasquale Amodio

Ing. Chinarelli
Arch. Soriani

Geom. Dino Bissi
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di Borgo San Giovanni (Rimini)

Forlì
Forlì

260 93

262 98

313 103

314 106

257 86

260 94

262 99

313 104

314 107

311 100

314 105

313 102
312 101

258 87

261 95

258 88

259 91

261 96

258 89

259 92

262 97

257 85
257 84

259 90

di Villa Magliano

di Magliano

di Concordia

di Mirandola

di Meldola

di Borgo San Giuliano (Rimini)
di Miramare (Rimini)

di Ricò
di Santarcangelo di Romagna

di Gambettola

di Tontola

di Santa Giustina-Corpolò-Gaiofana

di Spilamberto

Gruppo Rionale Ravarino

Gruppi Rionali della Federazione

di Formigine

di Castelfranco dell’Emilia
Gruppo Rionale Gioachino Gallini

di San Mauro Pascoli

di San Martino dei Mulini

di Premilcuore

di Rimini
di Bagnolo

Forlì

Forlì

Forlì

Forlì

Forlì

Modena

Modena

Modena

Modena

Forlì

Forlì

Modena

Modena

Modena
Modena

Forlì
Forlì
Forlì

Forlì

Forlì
Forlì
Forlì

Modena
Modena
Modena
Modena
Modena

Gruppo Rionale Duilio Sinigallia 314 108
315 109
315 110
315 111
316 112

Gruppo Rionale G. Tabaroni

di Riolunato
di Fiorano

Gruppo Rionale Costato

1941

1933
1933
1933
1936-38
1937
1932-42
1938
1934
1935
1937

1936

1937

1939
1938

1938
1939-44
1938-39
1937

1937
1941

1935

1934-42

1928-40
Arch. Aldo Luchini

Arch. Giuseppe Vaccaro
Arch. Giuseppe Vaccaro
Arch. Giuseppe Vaccaro

Arch. Gian Luigi Giordani
Geom. Osiride Bertolotti

Geom. Osiride Bertolotti
Ing. Gino Cervesi
Ing. Gino Cervesi

Geom. Giuseppe Maioli

Arch. Gian Luigi Giordani

Ing. Giuseppe Benatti

Ing. Giuseppe Benatti
Geom. Mario Frigieri

Ing. Remigio Casolari
Ing. Gipponi e Mazzanti

Gruppo Rionale N. Bonservizi

338 120

368 125

375 130

376 133

378 135

349 121

369 126

375 131

378 134

378 136

370 127

375 132

375 129
373 128

316 114

350 122

316 115

338 118

352 123

337 116

338 119

368 124

337 117

di San Pancrazio

di Borgo Sisa

di Masone

di Poviglio

Gruppo Rionale E. Toti

Gruppo Rionale Sandro Casali

Gruppo Rionale T. Garuti

di Fornovo - Taro
Gruppi Rionali della Federazione

di Bedonia

Gruppi Rionali della Federazione

di Villanova di Bagnocavallo

di Ospizio

Casa del Fascio Tipo (progetto tipo B)

Gruppo Rionale Randaccio

di Ravenna

di Villa San Maurizio

di Gattatico
Gruppi Rionali della Federazione

di Besenzone

Gruppi Rionali della Federazione

di Torrile

Modena

Parma

Parma

Ravenna

Reggio Emilia

Reggio Emilia

Reggio Emilia

Ravenna

Reggio Emilia

Piacenza

Ravenna

Reggio Emilia

Reggio Emilia

Reggio Emilia

Reggio Emilia
Reggio Emilia

Piacenza
Piacenza
Ravenna

Modena

Parma
Parma
Parma

316 113Gruppo Rionale XXVI Settembre Modena

271 138
271 139

271 137
di Aidussina
di Idria

Gruppi Rionali della Federazione

Gorizia
Gorizia

Goriziafriuli-veneziA giuliA x 15

Arch. P. Catalano, R. Lodoli
Arch. P. Catalano, R. Lodoli

1941-44

1943
1939
1939-43
1938

1941
1941-43

1941
1943
1936

1933
1939

1939
1941

1942

1938-39
1938-41

Arch. Monguidi
Ing. L. Bellini e grafico G. Robuschi

Ing. Aurelio Cortesi

Ing. Francesco Botteri
Ing. Aurelio Cortesi

L. Emiliani e ing. G. L. Poggiali
Arch. Luigi Federico Babini
Arch. Emanuele Mongiovì

Ing. Gazza
Geom. Giuseppe Bertani

Ing. Giuseppe Valli
Arch. M. Paniconi e G. Pediconi

Geom. Giuseppe Bertani
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Gruppi Rionali della Federazione

Gorizia
Gorizia
Gorizia
Trieste
Trieste

di Salcano

263 152

282 157

284 162

285 165

272 140

445 145

263 153

282 158

284 163

285 166

283 159

284 164

283 161
283 160

272 141

446 146

264 154

272 142

447 147

450 150

264 155

443 143

448 148

450 151

281 156

444 144

449 149

Gruppi Rionali della Federazione

di Aprilia

di Borgo Montenero

di Littoria

di Frosinone

di Postumia
di Sesana

di Budoia

di Tolmino

di Pordenone

di Caneva

di Fiuggi

per i Borghi Isonzo e Sabotino

di Borgo Piave

di Borgo Piave (San Cataldo)

di Borgo Carso

di Podgora

di Borgo Grappa
di Borgo Ermada

di Atina

Gruppi Rionali della Federazione

di Udine

Gruppi Rionali della Federazione
di Sambasso

di Trieste

Trieste

Udine

Trieste

Frosinone

Littoria (Latina)

Littoria (Latina)

Littoria (Latina)

Littoria (Latina)

Littoria (Latina)

Frosinone

Littoria (Latina)

Littoria (Latina)

Littoria (Latina)

Littoria (Latina)
Littoria (Latina)

Frosinone
Frosinone

Littoria (Latina)

Udine

Udine
Udine
Udine

lAzio x 52

Littoria (Latina)286 167di Pomezia

1941

1937
1938
1941

1937-39
1936
1935
1931

1936

1938

1935
1935
1934

1935

1938
1935

1942

1942

1941-42
1935

Arch. Giovanni Jacobucci

Arch. R. Battigelli e F. Spagnaro
Istituto Autonomo Fascista

Ing. Eugenio Audoli

Arch. C. Scoccimarro e P. Zanini
Geom. Ettore Ruzzene

Arch. M. Pittana
Ing. Arch. Ettore Gilberti

Arch. C. Petrucci, M. T. Luciano

Arch. C. Petrucci, M. T. Luciano

Ing. Alfredo Pappalardo
Ing. Alfredo Pappalardo
Ing. Alfredo Pappalardo

Ing. Alfredo Pappalardo

Arch. Oriolo Frezzotti
Ing. Alfredo Pappalardo

Arch. Mario Fagiolo

Arch. Mario Fagiolo

Arch. P. Catalano, R. Lodoli
Arch. P. Catalano, R. Lodoli
Arch. P. Catalano, R. Lodoli

379 171

383 176

385 181

386 184

387 186

380 172

383 177

385 182

386 185

387 187

383 178

385 183

384 180
384 179

286 169

381 173
382 174

379 170

382 175

di Collevecchio

della Borgata Fogaccia

di Cineto Romano

Gruppo Rionale Manlio Cavagnaro

Gruppo Rionale Fulcieri Paolucci di Calboli

di Ardea

di Sabaudia

di Scandriglia

di Sette Camini

di Jenne

Gruppo Rionale Torre Spaccata

di Ariccia

di Cerreto Laziale

di Marcigliana

di Colleferro
di Ciampino

Gruppi Rionali della Federazione

di Isola Farnese

Gruppi Rionali della Federazione
Littoria (Latina)

Rieti

Roma

Roma

Roma

Roma

Roma

Roma

Rieti

Roma

Roma

Roma

Roma

Roma
Roma

Roma
Roma
Roma

Rieti

286 168di Pontinia Littoria (Latina)

388 190
389 191

388 189
387 188

di Marano Equo
di Palestrina

Gruppo Rionale Pierino del Piano (Appio)
di Pantano Borghese

Roma
Roma

Roma
Roma

Roma
Roma
Roma
Roma

Gruppo Rionale Luigi Docci (Cassio) 389 192
389 193
390 194
390 195

Gruppo Rionale Franco Baldini (Tiburtino)

di Santa Marinella
Gruppo Rionale Giovanni Luporini

1935
1934

1942

1939

1911
1935
1942

1938
1937

1941

1938
1941
1941

1941
1939

1941

1940

1939

1939

1941-42

Ing. Alfredo Pappalardo
Arch. G. cancellotti, E. Montuori

Ing. Vittorio Ricci

Ing. Giovanni Tucci

Ing. Giuseppe Breccia
G. Domenico De Lellis

Ing. Tommaso Garavini

Ing. Emmo Salvati
Ing. Amerigo e geom. G. Tocci

Arch. Armando Pelliccioni

Geom. Gilberto De Angeli

Ing. arch. R. Di Castro

Arch. gaspare Calcara
Ing. Silvio Alieri

Arch. Italo Mancini

Arch. Manlio Golfarelli
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265 204

267 209

270 214

276 217

266 205

268 210

275 215

276 218

269 211

276 216

269 213
269 212

266 206
267 207

277 220

278 222

278 223

267 208

Gruppi Rionali della Federazione

di Zoagli

del Fascio di Rapallo

di Ventimiglia

Gruppo Rionale Generale Tellini (Cicagna)

Gruppi Rionali della Federazione

di Borghetto Vara

Gruppo Rionale A. Maiani

Gruppo Rionale Pierino Negrotto Cambiaso

Gruppo Rionale Nicola Bonservizi

Gruppi Rionali della Federazione

di Bordighera

Gruppo Rionale Federico Florio

di San Remo

di Sestri Levante
di Santo Stefano d’Aveto

di Campomorone

Gruppo Rionale Somensi

La Spezia

La Spezia

La Spezia

Genova

Genova

Genova

Imperia

Genova

Imperia

Genova

Genova

Imperia

Imperia

Genova
Genova

Genova
Genova
Genova

liguriA x 26

Imperia

La Spezia

276 219

277 221

di Imperia

di La Spezia

Gruppo Rionale Ugo Pepe (Tor di Quinto)

Roma
391 197
391 198
392 199

390 196
Gruppo Rionale Giorgio Moriani
di Rocca di Cave

Gruppo Rionale Guglielmo Marconi

Roma
Roma

Roma
Gruppi Rionali della Federazione 481 200

482 203

481 201
481 202di Bagnoregio

di Viterbo

di Vitorchiano

Viterbo
Viterbo

Viterbo
Viterbo

1939

1941
1939
1942

1934
1936
1937
1939
1937

1938

1939-43
1934-35
1936-37
1939-42

1937-43
1937

1937
1934-37
1939
1940

1938
1938

Ing. Carlo Forti

Ing. Giovanni Fabi
Ufficio Tecnico

Arch. Sergio Mezzina

Ing. M. Braccialinie M. Angelini
Arch. Luigi Carlo Daneri

Arch. Mario Angelini
Arch. Piero Barbieri

Arch. B. Bellati

Arch. Luigi Vietti

187 230

190 235

201 240

202 243

188 231

199 236

202 241

219 244

200 237

202 242

201 239
201 238

189 232
190 233

220 246

221 248

221 249

190 234

Gruppi Rionali della Federazione

di Fontanella

di Ghedi

di Cussago

di Orio al Serio

di Civenna

di Como

di Merate

di Nossa

Gruppi Rionali della Federazione

Gruppo Rionale Lunardini

Gruppi Rionali della Federazione

di Marone

Gruppo Rionale Tito Speri

di Ceto Cerveno
di Darfo

di Bonate Sopra (frazione di Ghiaie)

di Ponte San Pietro

Como

Como

Como

Bergamo

Bergamo

Brescia

Brescia

Brescia

Brescia

Bergamo

Brescia

Brescia

Como

Brescia
Brescia

Bergamo
Bergamo
Bergamo

lombArdiA x 67

Como

Como

219 245

220 247

di Ponte Chiasso

di Canzo

di Ceriale

La Spezia
399 225
400 226
401 227

278 224
Gruppi Rionali della Federazione
di Savona

di Ortonovo

Savona
Savona

Savona
di Calice Ligure 401 228

222 251

402 229

222 250di Alzate Brianza

di Quiliano

di Erba

Savona
Savona

Como
Como

1938-43
1943

1937

1942

1941-42
1940-43

1939-43
1939
1935-36

1942
1939
1939

1940
1940

1938-43
1941
1943
1932-36

1942-43
1934-37
1938

1938-44
1942

Ufficio Tecnico

Arch. Mario Angelini

Arch. Arturo Rosso

Ing. Camillo Piccinelli
Ing. Arch. Alziro Bergonzo
Ing. Arch. Alziro Bergonzo

Ing. Giacomo Lanfranco

Ing. G. B. Vittorio Bianchi

Arch. Ing. Michele Manara
Ing. Maranquei

Ing. Giuseppe Malinverno
Ing. Luigi Gaffuri
Ing. Luigi Gaffuri

Arch. Giuseppe Terragni

Ing. Francesco Meschi
Perito edile Ettore Viganò

Ing. Giacomo Pozzoli

Ing. Gallia e Zuccrelli

1938-43

34 35



226 255

297 260

305 265

306 268

307 270

226 256

298 261

305 266

306 269

307 271

298 262

305 267

304 264
298 263

225 253

226 257
297 258

225 254

297 259

di Soresina

di Motteggiana

Gruppo Rionale Indomita Bernini

di Codogno

Gruppo Rionale Gabriele D’Annunzio

Gruppi Rionali della Federazione

Gruppo Rionale Vittorio Podestà

di Pizzighettone

Gruppo RionaleMichele Bianchi

di Binasco

di Cormano

Gruppo Rionale Carlo Delcroix

Gruppo Rionale A. Mussolini

di Cerro Maggiore

Gruppi Rionali della Federazione
Gruppo Rionale Suzzara

di Spinò d’Adda

Gruppo Rionale Filippo Corridoni

di Rivarolo del Re
Cremona

Cremona

Mantova

Milano

Milano

Milano

Mantova

Milano

Cremona

Mantova

Milano

Milano

Milano

Milano
Mantova

Cremona
Mantova
Mantova

Cremona

225 252Gruppi Rionali della Federazione Cremona

308 274
309 275

308 273
307 272

di Milano (Piazza San Sepolcro)
Gruppo Rionale B. Mussolini

di Poderno Dugnano
di Gorgonzola

Milano
Milano

Milano
Milano

Milano
Milano
Milano
Milano

di Novate Milanese 309 276
309 277
310 278
310 279

di Zelobuonpersico

di Seveso
di Lissone

1938
1934

1941

1939
1938-42

1939

1939

1941

1937
1939
1936
1936
1937-38
1939

1933

1937-39
1930-42

1932-43

1938

1938
1941

Ing. Latini Ippolito

Ing. G. E. Maggi

Ing. G. Bonatti e F. Cazzaniga
Ing. A. Azzi, O. Pavesi, P. Ploner

Arch. G. Nerlo

Ing. Guido Bellometti
Ing. Lucca, Signorini, Tansini

Arch. Vitti e Barbieri
Ing. Tullio Nicoli

Arch. Mario Cereghini
Arch. Mosetti e Rizzi

Arch. L. Rossetti e G. Butz

Segretario politico E. Di Mattia
Segretario politico Tino Bruschi

Arch. G. Terragni e A. Carminati

Arch. Pietro Portaluppi
Arch. Mario Bacciocchi

Gruppo Rionale Piave

410 289

453 294

164 302

295 305

296 307

412 290

454 295

173 303

296 306

296 308

455 296

174 304

456 298
456 297

310 281

452 291

310 283

340 286
340 287

452 292

339 284

409 288

453 293

340 285

di Sondrio

di Luino

di Moie di Maiolati

Gruppi Rionali della Federazione

di Civitanova Marche
di Pievefavera

di Varese

Gruppo Rionale Fabio Filzi

Gruppo Rionale Pacifico Cesari
Gruppi Rionali della Federazione

di Romagnese
di Casorate Primo

di Ponte in Valtellina

di Gallarate

Gruppi Rionali della Federazione

di Castel Sant’Angelo

di Taino

di Amandola

di Sesto Calende
di Laverno Mombello

Gruppi Rionali della Federazione

di Cairate Olona

Gruppi Rionali della Federazione

Milano

Pavia

Sondrio

Varese

Ancona

Macerata

Macerata

Varese

Ascoli Piceno

Sondrio

Varese

Ascoli Piceno

Macerata

Macerata

Varese
Varese

Varese
Varese
Varese

Milano

Pavia
Pavia
Pavia

Sondrio

310 280Gruppo Rionale Mario Asso Milano

164 300
164 301

163 299
di Jesi
di Fabriano

Gruppi Rionali della Federazione

Ancona
Ancona

AnconamArChe x 14

1938
1937
1941

1941

1939
1937

1932-33
1939

1939
1939
1938
1937

1940
1934
1942

1942
1933-42
1939-43

1938

1935-42

1937-43
1941

Arch. E. Faludi
Arch. A. A. Novello e O. Cabiati

Arch. Augusto Magnaghi

Ing. Carlo Bruno Negri
Arch. Alziro Bergonzo 

Arch. Mario Loreti
Ing. Stefano Calcaterra

Arch. G. Palanti e G. Minoletti
Arch. Mario Bacciocchi
Ing. Edoardo Flumiani

Arch. Augusto Legnani

Ing. Arch. Dagoberto Ortensi

Arch. Aldo Luchini

Arch. Franco Petrucci

Ing. Gino Zazzaretta
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209 313

159 317

175 322

176 325

210 314

159 318

175 323

227 326

159 319

176 324

162 321
160 320

157 315

229 328

230 330

230 331

158 316

Gruppi Rionali della Federazione

di Cardona Alfiano Natta

Gruppi Rionali della Federazione

di Tonco

Gruppi Rionali della Federazione

di Centallo

di Dogliani

di Fossano

di Capracotta

di Lobbi

di Loazzolo

Gruppi Rionali della Federazione

di Ovada

di Grazzano Monferrato

di Alessandria
di Tortona

di Casale Monferrato

Cuneo

Cuneo

Cuneo

Campobasso

Alessandria

Asti

Asti

Alessandria

Asti

Campobasso

Alessandria

Asti

Cuneo

Alessandria
Alessandria

Alessandria
Alessandria

molise

Piemonte

x 2

x 60

Cuneo

Cuneo

228 327

229 329

di Carrù

di Cuneo

di Perticara

Pesaro
346 310
346 311
346 312

345 309
di Mercatino Conca
di Montelabbate

Gruppi Rionali della Federazione

Pesaro
Pesaro

Pesaro

di Pianfei 231 334
231 333

232 335

230 332di Igliano

di Piasco

di Limone Piemonte

Cuneo
Cuneo

Cuneo
Cuneo

1939

1942

1942

1938
1932

1941

1941
1938

1932-36
1932-34

1942-43
1939
1938

1936-42

1938-41
1938-42

1933

1939
Ing. Pietro Marchino

Arch. Giovanni Jacobucci

Arch. L. Ciarlini e ing. P. Ferrero

Arch. Guido Frette
Ing. Vittorio Tornelli

Ing. Guido Benzi

Geom. Sara
Geom. G. Fenoglio

Ing. A. Ferrero

Ing. G. Lamberti e A. Ferrero

Ing. P. Vaccaro
Geom. Giovanni Marchetti
Geom. Giovanni Marchetti

1937
1938-39
1943

Geom. Mario Monti
Geom. Leonida Ancelotti di Saliceto

419 344

427 349

430 358

463 361

463 363

423 345

428 350

461 359

463 362

464 364

428 351

462 360

429 353
428 352

233 337

424 346

233 338

323 341
323 342

425 347

233 339

324 343

426 348

234 340

Gruppi Rionali della Federazione

di Torino

Gruppo Rionale Porcù del Nunzio

di Gattinara

di Crevacuore
di Serravalle Sesia

di Chivasso

di Saluzzo

di Savignano
di Verzuolo

Gruppi Rionali della Federazione
di Cameri

di Venaria Reale

di Avigliana

Gruppi Rionali della Federazione

di Santhià

di Cambiano

di Cascine San Giacomo

di Chieri
di Carignano

di San Morizio Canavese

Gruppo Rionale Mario Gioda

di Intra

Cuneo

Cuneo

Torino

Torino

Torino

Vercelli

Vercelli

Torino

Vercelli

Torino

Torino

Vercelli

Vercelli

Vercelli

Torino
Torino

Torino
Torino
Torino

Cuneo

Cuneo
Novara
Novara
Novara

232 336di Venasca Cuneo

430 356
430 357

429 355
429 354

di Pinerolo
di Verolengo

di Giaveno
Gruppo Rionale Filippo Corridoni

Torino
Torino

Torino
Torino

1940

1933

1939
1933

1935
1937
1937
1939
1938

1936
1934-39
1938

1939
1938
1941
1939
1941

1937
1937-41
1939-42
1934-38

1937-41
1935-42

1939-42
1942

1935-40
Geom. Vincenzo Dogliani

Geom. Placido Muti

Geom. Andrei Bianchini
Arch. Luigi Vietti

Ing. Pier Carlo Dondona
Ing. Anselmo Moretto

Ing. Gaetano Pazzi
Arch. Enrico Chiaramella

Arch. Alberto Ressa

Ing. Antonio Ferrero

Arch. M. Passanti e G. Perona

Ing. Castelli
Geom. Lorenzo Bertole

Ing. Castelli
Ing. Paolo Verzone

Ing. Burdisso
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Gruppo Rionale M. Bianchi

467 373

182 377

279 386

413 389

414 391

468 374

182 378

280 387

414 390

414 392

203 379

280 388

204 381
204 380

464 366
465 367

466 370
466 371

179 375

465 368

466 372

180 376

465 369

Gruppo Rionale Riccardo Celoria

di Bisceglie

di Lecce

Gruppi Rionali della Federazione

di Martina Franca
di Taranto

Gruppi Rionali della Federazione

Gruppo Rionale Silvio Lombardi

di Trino
di Sali Vercellese

di Cossato
di Biella

di Collobiano

di Sannicandro

di Lequile

di Leporano

Gruppi Rionali della Federazione

di San Nicola

di Bridisi
di Carovigno

Gruppo Rionale A. Mussolini

di Vallemosso

Vercelli

Vercelli

Vercelli

Bari

Lecce

Taranto

Taranto

Brindisi

Lecce

Vercelli

Bari

Lecce

Taranto

Taranto

Brindisi
Brindisi

Bari
Bari

Vercelli

Vercelli
Vercelli
Vercelli
Vercelli

464 365di Livorno Ferraris Vercelli

254 384
279 385

253 383
251 382

di Margherita di Savoia
Gruppi Rionali della Federazione

di Foggia
Gruppi Rionali della Federazione

Foggia
Lecce

Foggia
Foggia

PugliA x 18

1940
1938

1938
1938

1939
1942

1941
1942

1942

1942
1943

1939

1943

1941-42
1942-43

1939-42
1938-39

1934-39

Ing. Castelli
Arch. Luigi Gariboldi

Ing. Paolo Verzone
Ing. Francesco Francese

Ing. Vincenzo Danisi
Ing. Alfredo La Gioia

Ing. A. Della Rocca 
Arch. Sergio Mezzina

Ing. Francesco D’Ercole

Arch. Dino Bertolacci
Arch. Giovanni Jacobucci

Arch. Gaetano Mariano

di Mussolina

397 401

153 405

214 414

236 417

302 419

1942

1937-39

1940-41

1940-41

1940-42
1936-42

1938

1936

1941-42

1934

1942
1942

1943

398 402

154 406

235 415

301 418

335 420

154 407

236 416

156 409
155 408

205 394
206 395

326 398
397 399

398 403

325 396

397 400

398 404

325 397

di Mores

Gruppi Rionali della Federazione

di Taormina

di Villarosa

di Messina
Gruppi Rionali della Federazione

di Santa Teresa di Gallura

di Cagliari

di Siniscola e Bosa
Gruppi Rionali della Federazione

di Macomer e Dorgali
Gruppi Rionali della Federazione

di Torres

diAgrigento

Gruppi Rionali della Federazione

Gruppi Rionali della Federazione

del Borgo Antonino Bonsignore (Ribeta)

per piccoli centri di confine

di Raffadali
di Santo Stefano Quisquina

di Ploaghe

di Bonorva

Cagliari

Nuoro

Sassari

Agrigento

Catania

Enna

Messina

Agrigento

Enna

Sassari

Agrigento
Arch. Donato Mendolia

Ing. Giovan Battista Ceas

Ing. Giuseppe Rizzica

Ing. arch. B. Pantalone

Arch. G. Samonà e ing. G. Viola

Arch. G. Samonà e ing. G. Viola

Ing. Vittorio Ricci

Enna

Messina

Palermo

Agrigento
Agrigento

Sassari
Sassari

Cagliari

Nuoro
Nuoro

Sassari
Sassari

205 393Gruppi Rionali della Federazione Cagliari

208 412
213 413

207 411
207 410

di Villalba
Gruppi Rionali della Federazione

di Sutera
Gruppi Rionali della Federazione

Caltanisetta
Catania

Caltanisetta
Caltanisetta

siCiliA

sArdegnA

x 30

x 12
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di Borgo Giacomo Schirò

407 429

431 433

249 442

273 445

274 447

407 430

432 434

249 443

274 446

287 448

168 435

250 444

171 437
168 436

335 422
336 423

365 426
366 427

408 431

336 424

407 428

431 432

336 425

di Buscemi

nei centri rurali e di confine

Gruppo Rionale Dante Rossi

Gruppi Rionali della Federazione

di Massa Marittima
Gruppi Rionali della Federazione

di Siracusa

Gruppo Rionale Gen. Cascino

di Vicari
di Terrasini

Gruppi Rionali della Federazione
di Ragusa

Gruppo Rionale U. Trovato

nei centri rurali e di confine

di Tosi

di Bagno di Gavorrano

Gruppi Rionali della Federazione

Gruppo Rionale Annibale Foscari

Gruppi Rionali della Federazione
di Aulla

Gruppi Rionali della Federazione

Gruppi Rionali della Federazione

Palermo

Palermo

Siracusa

Trapani

Firenze

Grosseto

Grosseto

Apuania

Firenze

Siracusa

Trapani

Firenze

Grosseto

Livorno

Arezzo
Apuania

Siracusa
Trapani

Palermo

Palermo
Ragusa
Ragusa

Siracusa

335 421Gruppo Rionale Carlo Amato Palermo

247 440
248 441

172 439
172 438

Gruppi Rionali della Federazione
Gruppo Rionale Luigi Pontecchi

di Montevarchi
di Poppi Stazione

Firenze
Firenze

Arezzo
Arezzo

tosCAnA x 37

1941

1936

1942

1940-42
1940-42

1940-42

1942
1935-38

1939
1939
1942

1939-42

1940-43
1939-43

1934

Arch. Manetti Cusa

Arch. Ernesto Bruno La Padula

Arch. R. Nicolini, C. Ligini 

Arch. R. Nicolini, C. Ligini 

Arch. Raffaello Maestrelli 

Arch. Raffaello Fagnoni
Ing. M. Liccioli

Arch. Nello Baroni

Arch. Olindo Zanazzo

di Crocino

294 457

356 462
355 461

406 442

197 474

198 476

294 458

357 463

198 475

433 477

358 464

197 473

404 467
358 465

288 450
288 451

291 454
293 455

353 459

289 452

293 456

354 460

290 453

di Matraia

di Santaluce
di Cenaia

di Gaiole in Chianti

Gruppo Rionale Pacini (Oltrisarco)

di Brennero
Gruppi Rionali della Federazione

Gruppi Rionali della Federazione

di Castagneto Carducci

di San Vincenzo
di Rosignano Marittimo

Gruppi Rionali della Federazione
di Coreglia Antelminelli

di Querceta

Gruppi Rionali della Federazione

di Merano

di Abertone

Gruppi Rionali della Federazione

Gruppi Rionali della Federazione
di Monsumanno

di Crespina

di Metra

Livorno

Livorno

Lucca

Pisa
Pisa

Siena

Bolzano

Bolzano

Pistoia

Bolzano

Lucca

Pistoia

Bolzano

Trento

Siena
Pistoia

Pisa
Pisa

Livorno

Livorno
Lucca
Lucca
Lucca

287 449di Bambolo Livorno

405 470
406 471

405 469
404 468

di Abbadia San Salvatore
di Pienza

di Chiusi
di Siena

Siena
Siena

Siena
Siena

trentino Alto Adige x 15

1934-39
1942
1943
1939
1939

1934

1940

1941

1938-42

1938-43
1939

1942

1938-42
1937

1942-43

1935-42

1937

1934
1933-34

Arch. Giovanni Jacobucci
Arch. Italo Gamberini

Ing. Gucci

Ing. Dall’Aglio

Ing. A. Corsi e F. Bargagna

Ing. Fausto Bargagna

Arch. Armogida

Ing. A. Sabatini e E. Niccolini
Ing. Silvestro Nozzoli

Arch. Guido Pelizzari

Geom. Elvio Laitempergner
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di Storo

440 486

342 490
341 489

418 499
418 500

165 501

440 487

342 491

165 502

343 492

343 494
343 493

435 479
435 480

437 483
438 484

436 481

440 485

341 488

436 482

di Predazzo

di Spello
di Perugia

di Terni
Gruppo Rionale Piemonti Cairolo

Gruppi Rionali della Federazione

di Baselga di Pinè

di Tesero
di Trento

per una zona mistilingue del Trentino
di Moena

di Ziano

di Sant’Egidio

Concorso Case Littorie tipo per comuni rurali 
e di confine di media importanza - Prog. A

di Magione

Gruppo Rionale in località Fontiveggie
di Ponte San Giovanni

Gruppi Rionali della Federazione

di Cavalese

Trento

Trento

Trento

Perugia
Perugia

Terni
Terni

Aosta

Perugia

Trento

Perugia

Aosta

Perugia
Perugia

Perugia

Trento

Trento
Trento
Trento
Trento

434 478di Castel di Fiemme Trento

417 497
417 498

417 496
344 495

di Orvieto
di Porano

Gruppi Rionali della Federazione
Gruppo Rionale Giacanelli

Terni
Terni

Terni
Perugia

umbriA

vAlle d’AostA

x 13

x 4

1943

1942
1938
1942
1942-43

1938-43
1942

1941
1938

1938-39

1939-43
1941-43
1932-42
1942

1941

1943
1943

1943
1942
1938

Ing. Cirillo Zadra

Ing. Cirillo Zadra
Ing. Giovanni Lorenzi
Arch. Sergio Mezzina
Ing. Giovanni Lorenzi

Arch. A. T. Barbarossa 
Arch. Giuseppe Meccoli

Ing. Brunetto Prognola

Ing. Pasquale Amodio

Geom. Alceste Signorini
Geom. Alceste Signorini

Geom. Alceste Signorini

Arch. Astengo, Bairati, Bianco
Ing. Efrem Ferrari

Ing. Giovanni Lorenzi
di Ivrea

327 507

329 509

329 511

328 508

329 510

330 511

166 504

183 505
184 506

183 504

Gruppi Rionali della Federazione

di Battaglia Terme

di Granze

di Baone

di Campo San Martino

Gruppo Rionale E. Cappellozza

Gruppi Rionali della Federazione
di Mel
di Lentiai

Padova

Padova

Padova

Padova

Padova

Padova

Aosta

Belluno
Belluno
Belluno

165 503Concorso Case Littorie tipo per comuni rurali 
e di confine di media importanza - collina 

Aosta

veneto x 49

Gruppo Rionale Montemaggi

333 520
334 521

330 513
331 514

332 517
332 518

331 515

332 519

331 516

Gruppo Rionale E. Toti

di Villafranca Padovana

di Rovolon
di Pontelongo

(senza nome e data)
di Solesino

Gruppo Rionale Vettore Mezzomo

di Tombolo

Padova

Padova

Padova
Padova

Padova

Padova
Padova
Padova
Padova

330 512di Noventa Padovana Padova

393 524
393 523

394 525
394 526

393 522

Gruppo Rionale di Fasana
Gruppo Rionale di Baricetta

Gruppo Rionale di Bellombra
di Contarina

Gruppi Rionali della Federazione

Rovigo
Rovigo

Rovigo
Rovigo

Rovigo

Arch. A. T. Barbarossa 

1936

1940-41
1940-42

1937

1943

1939-43
1939-43

1941
1937-38

1937-39
1938-39
1938-42
1938

1939-42
1943-44

1934-35
1936-43

1939-43
1938-43
1938-42

Arch. Carlo Celeghin

Arch. Terzo Polazzo

Arch. Giuseppe Tombola

Arch. Aldo Luchini
Arch. G. Nerlo

Arch. M. De Stefani
Ing. Leopoldo Parodi
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459

535

460

536

460

537

441 527

di Vigonovo
di Pramaggiore
di Mestre

Gruppi Rionali della Federazione

Venezia
Venezia
Venezia

Treviso

457

533

530
458

534

531

442

532

529
442

531

528

Gruppi Rionali della Federazione
di Ceggia

di Cordignano
di Treviso

Venezia
Venezia

Treviso
Treviso

totale 549

394 526di Fiesso Rovigo

471

539
374

544

372

543

480

471

540

471

541375

545

375

546

376

548

375

547

469

538372

542

di Ronco all’Adige

Gruppo Rionale Enrico Toti
Gruppo Rionale di Verona e Provincia

di Piovene Rocchette

di Illasi
di San Giovanni Lupatoto

Gruppo Rionale di Cesare Battisti
di Sanguinetto

di Malcesine sul Garda
per paese d’alta montagna grande e piccolo

di Verona

Gruppi Rionali della Federazione
Verona

Verona
Verona

Vicenza

Verona

Verona
Verona

Verona

Verona
Verona

Verona

Verona

478
479

477
477

549

di Chiampo
di Poiana Maggiore

di Valduggia
Gruppi Rionali della Federazione

Vicenza
Vicenza

Vicenza
Vicenza

1938

1937-39
1942

1939
1939
1939
1939

1936
1942
1938
1942

1942
1938
1941
1939
1938

1939

1933
1941
1933

Arch. Pervisin e Ing.  Angeli
Ing. G. Serravalo

Ing. Benedetto Panciera
Ing. Benedetto Panciera

Ing. Dino Vendrame 
Arch. A. Toso, ing. A. Rosso

Ing. Bruno Rossignoli
Ing. Cristiano Piccoli

Ing. Orazio Bianchi
Arch. P. Carbonara e D. Ortensi

Ing. Gianguido Marzotto
Ing. I. Mutinelli e M. Padovani

M. Venturi, L. Veronesi, G. Accordi
Ing. Gianguido Marzotto

Ing. G. Zambonin

Ing. Guido Allorio

Ing. De Luca e Marola
Ing. Trivillin Carlo
Ing. Carlo Comini
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Una volta definite le ge-
rarchie amministrative che 
regolavano le Case del Fa-
scio a livello burocratico e 
successivamente ad aver 
mostrato le partizioni anche 
a livello architettonico attra-
verso cui venivano definiti 
quattro macro gruppi d’im-
portanza volumetrica-ammi-
nistrativa, allora si può inizia-
re il lavoro di schedulazione 
delle stesse, utile a segna-
lare la reale quantità di tali 
immobili sul nostro territorio 
nazionale. Questa cataloga-
zione risulta quindi, di note-
vole importanza in quanto 
fonte per il successivo am-
pliamento dell’argomento 
trattato. In questa ‘rassegna 
stampa’ di Case site in Italia, 
è facile accorgersi che esi-
stono ad oggi 549 edifici a 
volte rifunzionalizzati ed altre 
volte in stato di abbandono 
spesso dopo aver subito dif-

ferenti passaggi di proprietà. 

La schedulazione è stata, 
quindi, organizzata in ordi-
ne alfabetico rispetto alle 
Regioni, in cui la quantità 
segnata accanto in rosso è 
collegata al numero effetti-
vo di Case riconosciute in 
quell’area. Altre informazioni 
utili sono legate all’anno di 
progettazione e costruzione, 
al luogo puntuale di riferi-
mento e al professionista in-
caricato della progettazione 
di esse. Come ultimo dato 
troviamo un numero di riferi-
mento all’immagine o scan-
sione che viene inserita nello 
schema di analisi tipologica 
di questi edifici che è pos-
sibile trovare nel paragrafo 
successivo. (rif. p. 53)

Una volta schematizzate le 
Case del Fascio a livello te-
stuale, sembrava utile ricon-

durre i medesimi concetti 
anche a livello grafico e figu-
rativo; per questo motivo è 
stato sviluppato il diagram-
ma rappresentato qui sotto. 
(diagramma 1) Esso defini-
sce simbolicamente le 549 
Case del Fascio ricondotte, 
attraverso un simbolo spe-
cifico, ad ogni Regione ita-
liana. Il grafico è sviluppato 
su due assi principali, quello 
semicircolare delle t, ovvero 
del tempo, scandito attraver-
so spicchi che circoscrivono 
un anno preciso e quello li-
neare discendente che in-
vece si suddivide in quattro 
partizioni specifiche relative 
alla metratura contraddistin-
guente ogni Casa del Fascio 
analizzata, dalla più piccola 
verso la più grande. 
Come si può notare dalla 
rappresentazione, nei primi 
due anni, ovvero dal 1910 
all’inizio del 1930, si può tro-

vare la costruzione di sole 
due Case, mentre a parti-
re dal 1930, si ha una forte 
espansione del Partito su tut-
to il territorio, fino a conclu-
sione sostanziale nel 1950. 
Si può, infatti, accorgersi 
che tale schema sottolinea 
una distribuzione abbastan-
za costante nel tempo se 
consideriamo il solo periodo 
dal 1930 al 1950. Al contra-
rio, a livello dimensionale 
abbondano le Case site nel-
le fasce intermedie in cui le 
metrature variano da 1500 a 
3500 mq distribuiti su tutta 
l’altezza e superficie dell’e-
dificio. Questo è legato an-
che alla rappresentanza che 
il complesso doveva avere 
rispetto alla zona in cui era 
inserito. Spesso gli edifici di 
piccole dimensioni erano lo-
calizzati in zone esterne alle 
grandi città, mentre quelli 
con dimensioni più grandi si 

trovavano nei punti di mag-
giore condivisione e colletti-
vità; basti pensare al Palaz-
zo del Littorio di Roma, che 
per l’appunto si trovava nella 
zona centrale della capitale 
e, anche per questo motivo, 
risulta avere quelle dimen-
sioni, in quanto massima 
rappresentanza architetto-
nica e simbolica del Partito 
stesso. 

L’ultimo spicchio invece si 
riferisce a tutte quelle Case 
del Fascio che non sono rife-
ribili ad una datazione certa, 
ma ugualmente esistenti e 
parte del complesso di Case 
del Fascio sul nostro territo-
rio e quindi di notevole im-
portanza per questo studio 
di tesi.
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549 Case del Fascio in Italia

diagramma 1 549 Case del Fascio site sul territorio nazionale

1.6
Codifica 

tipologica

fig. 6 Analisi tipologica sulle Case del Fascio

“The concept of the type 
becomes a force which 
impedes every form of 
arbitrariness” (fig.6)

(Forty, 2004, p.307)
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fig. 7 Concorso per la Casa del Fascio di Prato
immagine tratta da https://provinciadiprato.wordpress.com/2019/04/29/concor-
si-di-architettura-in-piazza-mercatale-1/

Nelle prime Case del Fascio 
gli architetti italiani degli anni 
‘20 si occuparono degli ele-
menti di facciata con bugnati 
e lesene, quasi sempre pre-
senti. Si nota anche un certo 
disinteresse per la distribu-
zione interna degli ambien-
ti, riscontrabile nella rigidità 
delle piante e delle sezioni. 
Questo metodo di costruzio-
ne rimarrà fino ai primi anni 
‘30, quando i concorsi per le 
Case del Fascio furono do-
minati da progetti in stile Ra-
zionalista.

Ad esempio, nel concorso 
per il sito di Prato, il risultato 
dei progetti era una compo-
sizione rigorosamente sim-
metrica, con il corpo centrale 
in evidenza, il tutto scandito 
da archi, timpani e colonne. 
(fig.7) Nella maggior parte di 
questi progetti, le Case del 
Fascio non avevano la torre 

(concettualmente sostitui-
ta dal corpo centrale), che 
comparirà solo successiva-
mente con la tipologia delle 
Case del Fascio del 1932.
Per la costruzione delle pri-
me Case del Fascio furono 
progettati nuovi edifici, men-
tre per gli altri furono riutiliz-
zati edifici esistenti, sia nelle 
grandi città che nei piccoli 
centri. In un contesto urbano 
di dimensioni medio-grandi, 
la Casa del Fascio aveva 
soprattutto una funzione di 
rappresentanza, con gli uf-
fici dei gerarchi, gli organi 
direttivi e le associazioni in 
genere.

Nei Gruppi Rionali, o in 
contesti di dimensioni me-
dio-piccole, che apparivano 
a più stretto contatto con la 
cittadinanza, c’era una mag-
giore attenzione alle attività 
assistenziali e ricreative.

Infine, per quanto riguarda le 
zone rurali, il numero di atti-
vità e luoghi di svago era mi-
nimo, così come la presenza 
di “attività politiche”, mentre 
nelle zone operaie, il partito 
aveva prestato particolare 
attenzione al dopo-lavoro.

Come abbiamo già sottoline-
ato nel paragrafo preceden-
te, è con il concorso del 1932 
che si voleva codificare uno 
stile architettonico unitario 
che funzionasse per tutte le 
Case del Fascio su territorio 
nazionale.
Questo desidero non ven-
ne mai realizzato proprio a 
causa della frammentarietà 
delle tipologie architettoni-
che che segnavano queste 
costruzioni.

A questo proposito così Me-
lograni affermava: “Di fronte 
all’incomprensione incontrata 

dalla necessità di standardiz-
zare, si argomentava tutta l’ar-
chitettura che ha reso glorioso 
il nome di Roma nel mondo, è 
basata su quattro o cinque tipi: 
il tempio, la basilica, il circo, la 
rotonda e la cupola, la struttura 
termale (...) Il Partenone è il ri-
sultato massimo, il frutto supre-
mo di un unico tipo selezionato 
per secoli; e si andava avanti 
fino a chiedersi: la nobiltà nuda 
e già così moderna dei palazzi 
fiorentini del Quattrocento non 
è forse di un unico tipo? Si met-
teva in guardia dal credere che 
fare delle case-tipo (...) signifi-
chi meccanizzarle.” (Melogra-
ni, 2008, p. 24)

Proprio come asseriva Melo-
grani, le immagini qui sotto 
analizzate (schema 4) ser-
vono per sottolineare come 
non si sia riusciti nel tempo a 
standardizzare questa fami-
glia architettonica, ma come 

avveniva nell’antica Roma, 
la quale si basava su quattro 
o cinque tipi architettonici, i 
quali venivano indentifica-
ti nel tempio, nella basilica, 
nella rotonda, nella cupola e 
nella struttura termale, così 
anche le Case del Fascio 
venivano definite attraverso 
quattro macrogruppi con-
tenenti al loro interno altre 
sottocategorie. Ogni sotto-
categoria era testimonianza 
dell’evanescenza della Torre 
Littoria, la quale assumeva 
sempre configurazioni diffe-
renti all’interno del comples-
so strutturale.

Ogni Casa del Fascio do-
veva essere costruita ripor-
tando una serie di elemen-
ti puntuali in modo tale da 
rendere questi complessi 
riconoscibili in quanto tali. 
Anche se non si è mai riu-
sciti a definire un’architettura 

unitaria che contraddistin-
guesse questi edifici, ogni 
Casa doveva riportare alme-
no tre elementi specifici che 
si esplicavano in una core-
ografia definita di parti pre-
cise. Questi elementi erano: 
la piazza-agorà, prospicente 
la costruzione, la quale do-
veva servire come luogo per 
le adunate; ogni Casa dove-
va inoltre avere l’arengario 
dal quale poter arringare la 
folla durante i comizi e infi-
ne la Torre Littoria, conte-
nente il Sacrario dei caduti, 
la quale era rappresentata 
solitamente come un mo-
nolite puntuale in modo da 
essere una chiara allussione 
al campanile delle chiese. 
Come verrà meglio spiega-
to nei paragrafi successivi, 
solitamente le Case del Fa-
scio venivano costruite in 
zone centrali o semicentrali 
alla città e spesso si trovava-
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A.Unica massa 
compatta compren-
dente sala conferenze 
e blocco uffici.

(1-a) 248

166310

194

465

311

126

312

538

499

56

406

48387

210

372

516

519

516

49

510

310

54

124

456

52

465

442

14

114

369

423

464

536

156

106

430

417

497

518

440

171

394

403

496

354

schema 4 Ricerca fotografica sulle trasformazioni tipologiche delle Case del Fascio

no affiancate o posizionate 
frontalmente rispetto ai com-
plessi religiosi. La chiesa in-
fatti funzionava
come grande attrattore della
città e quindi non poteva che 
essere considerato come 
punto simbolo per la comu-
nità, dunque la possibilità di 
costruire nei suoi intorni era 
di grande aiuto per l’idea 
che la Casa del Fascio dove-
va trasmettere. La Casa del 
Fascio infatti nasceva come 
punto d’attrazione e di con-
nessione della popolazione,
non a caso la Torre Littoria 
doveva funzionare da se-
gnale, simbolo riconoscibile
e riconosciuto dagli abitanti.
(Mangione, 2003, p.56-57)

Questa logica costruttiva non 
venne mantenuta nel tempo 
e spesso le Case del Fascio 
venivano costruite senza 
uno o più di questi elementi. 

Un caso tra tutti è la Casa del 
Fascio di Como di Terragni 
che infatti risulta essere pri-
va della Torre Littoria. Que-
sta divisione nella proget-
tazione ha portanto ad una 
frammentarietà che può es-
sere ricondotta a quattro ma-
crogruppi, ognuno dei quali 
a sua volta varia rispetto alla 
posizione della Torre Littoria 
oppure della piazza-agorà, 
inoltre ogni gruppo variava 
rispetto ad una differente 
distribuzione interna che ne 
caratterizzava anche l’este-
tica-architettonica. Il primo 
gruppo rappresenta, infatti, 
tutte quelle famiglie di Case 
del Fascio che venivano ca-
ratterizzate da un solo volu-
me architettonico composto 
sia della sala conferenze e 
quindi dove avveniva la ce-
lebrazione del partito sia dal 
blocco uffici, ritenuto di ele-
vata importanza. Il secondo 

gruppo è definito attraverso 
un volume ad “L” in cui la 
sala conferenze e il blocco 
ufficio risultano in due volu-
mi differenti, ma uniti. Il terzo 
gruppo, invece, rappresenta 
tutte quelle Case del Fascio 
che nascono come volumi 
separati e indipendenti, in 
cui ogni blocco viene riferito
ad una specifica funzione e 
altresì la torre littoria veniva 
considerata come un volume
a sé stante. Infine, il quarto 
gruppo non veniva definito 
da una forma geometrica 
semplice, ma seguiva le esi-
genze e le caratteristiche del
lotto che doveva ospitarla, 
per questo l’aspetto spesso
aveva una forma trapezoida-
le in cui il lato più corto fun-
geva da ingresso principale.

Dunque, riassumendo, non 
si riuscirà mai a dettare le 
regole per un’architettura 

unitaria come modello re-
plicabile per la costruzio-
ne delle Case del Fascio le 
quali differiscono sia per la 
posizione o per la presen-
za della Torre Littoria e della 
piazza antistante, ma anche 
rispetto alla loro distribuzio-
ne interna.

Nello schema accanto si 
è cercato di dimostrare la 
frammentarietà di questa 
tipologia architettonica di-
videndola rispetto a delle 
classi precise che vanno da
A a W comprendenti i quattro 
macrogruppi appena elen-
cati. Ad ogni classe corri-
spondono quante più imma-
gini possibili contraddistinte
da un numero in basso a 
sinistra che le ricollega alle 
caratteristiche di catalga-
zione inserite nel paragrafo 
precedente, il cui schema 
funziona da legenda di que-
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B.Unico volume in 
cui la Torre Littoria si 
dispone come pro-
iezione verticale del 
prospetto principale.

(1-b)

342

368

458

371

373

241

475

518

422

355

2

243

155

38

90

446

228

60

318

205

277

499

273

12

329

96

61

11

422

375

103

352

421

520

548

542

370

212

525

421

36

549

125

357

461

460

C.Unico volume in 
cui la Torre Littoria si 
dispone come pro-
iezione verticale del 
prospetto principale, 
assumendo configura-
zioni differenti. (1-c)

D.Unico volume in 
cui la Torre Littoria si 
dispone come proie-
zione angolare.

(1-d2)

100

124

122

361

323

273

512

91

71

45

441

490

33

375

365

531

333

515

185

65

201

300

199

56

73

11

453

481

470

446

427

76

172

186

166

353

453

511

104

514

362

360

458

375
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E.Unico volume in 
cui la Torre Littoria si 
dispone come proie-
zione angolare.

(1-d)

329

145

491

55

143

333

49

229

278

172

339

174

107

481

524

263

276

516

79

21

5

5

514

513

494

75

119

95

72

91

515

111

297

186

67

199

88

182

51

134

183

146

350

523

481

87

G.Gruppo di Case 
del Fascio in cui la 
Torre Littoria risulta 
separata dal blocco 
salone-uffici.

H.Case del Fascio in 
cui i blocco salone-uf-
fici sono contenuti in 
un unico volume e la 
Torre Littoria posizio-
nata perimetralmente 
all’area di pertinenza.

(2-b)

(2-c)

(2-d)

F.Gruppo di Case 
del Fascio in cui la 
Torre Littoria risulta 
adiacente al blocco 
salone-uffici.

(2-a)

27

145

57

41

296

515

51

278

40

395

515

105

388

133

23

35

66

509

513

444

251

9

195

293

212

513

341

419

481

267

186

2

187

508

514

489

314

5

513

99

53

Ricerca fotografica sulle trasformazioni tipologiche delle Case del Fascio Ricerca fotografica sulle trasformazioni tipologiche delle Case del Fascio



58 59

J.Volume salone- 
uffici assume una 
configurazione ad L 
delineando uno spazio 
esterno di pertinenza 
e la Torre Littoria in 
posizione angolare.

N.Torre Littoria sle-
gata, ma connessa al 
blocco salone-uffici.

L.Volumi multipli 
a definire differenti 
funzioni in cui è lo 
scatto dimensionale a 
definire il movimento 
spaziale.

K.Case del Fascio 
con sala conferenze 
e blocco uffici in un 
volume a ferro di 
cavallo. Torre Littoria 
proiezione verticale 
del fronte.

M.Case del Fascio 
con sala conferenze 
e blocco uffici in un 
unico volume ad L. 
Torre littoria acco-
stata frontalmente al 
corpo di fabbrica.

I.Volume degli uffici 
e della sala confe-
renze assumono una 
configurazione ad L 
delineando uno spazio 
esterno di pertinenza.

(3-a)

(3-b)

(3-c)

(3-d)

(4-b) (4-c) (4-d)

(4-a)

172

126

306

547

249

12

321

271

300

246

304

174

250

240

261

41

166

275

489

142

406

548

319

146

407

408

35

314

477

381

180

346

9

290

R.Torre littoria 
incastonata nell’ango-
lo delle due maniche, 
definite da volumetrie 
ed altezze differenti.

T.Gruppo di Case 
del Fascio in cui 
la volumetria viene 
definita dalla forma 
del lotto.

O.Case del Fascio 
con sala conferenze 
e uffici in blocchi se-
parati. Presenza della 
Torre littoria come 
terzo volume slegato.

P.Case del Fascio 
composte da volumi 
ognuno dei quali ac-
quisisce una funzione 
specifica. Assenza 
della Torre littoria.

S.Presenza della 
Torre Littoria nell’an-
golo, collegata al 
blocco salone-ufficio 
mediante volumi di 
piccole dimensioni.

Q.Torre Littoria 
come volume di 
connessione tra i due 
blocci distinti del 
salone conferenze e 
degli uffici.

U.Gruppo di Case 
del Fascio in cui la 
volumetria nasce sulla 
forma del lotto e la 
Torre Littoria viene 
posizionata all’ingres-
so su di un piedistallo.

(5-a)

(6-b)

(7-a)

(7-b) (7-c)(7-b2) (7-c2)

(5-b)

(6-c) (6-d)

(5-c) (6-a)

35

72

156

533

116

42

142

122

53

209

421

511

64

238

265

275

232

330

101

183

513

56

127

26

346

537

469

436

397

Ricerca fotografica sulle trasformazioni tipologiche delle Case del Fascio Ricerca fotografica sulle trasformazioni tipologiche delle Case del Fascio
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W.Gruppo Case del 
Fascio in cui la Torre 
Littoria funge da 
ingresso.

V.Casa del Fascio 
generata sulle forme 
del lotto.

(7-d) (8-a)

(8-c)

(8-b)(8-a2)

266

358

272144

522

43 366

251

506

23 347

245

1.7
Conclusioni

Ricerca fotografica sulle trasformazioni tipologiche delle Case del Fascio

Da questa indagine storica 
sul ruolo del Partito, si è os-
servato come l’architettura 
risulta essere lo strumento, 
correttamente scelto e ana-
lizzato, per ricoprire il ruolo 
principale nella creazione e 
rappresentazione della for-
ma e dei valori del Fascismo. 
Come è emerso in questa 
lettura critica, la volontà del 
Partito era di rendere uni-
voca l’architettura caratte-
rizzante le Case del Fascio, 
anche se questo non avven-
ne mai. L’ultimo paragrafo, 
infatti, è risultato di fonda-
mentale importanza proprio 
per rimarcare che non si è 
mai riusciti a standardizzare 
architettonicamente questi 
immobili, ma anzi, attraverso 
una codificazione di famiglie 
tipologiche, è stata sottoline-
ata la frammentarietà di que-
ste architetture sul territorio 
nazionale.



63

2. 
L’indagine 
progettuale 
su due casi 
studio 



64 65

2.1
Analisi del 
concetto di 

riuso
Le Case del Fascio hanno 
subito negli anni, a partire 
dalla cessione delle attivi-
tà legate al fascismo fino ai 
giorni d’oggi, diversi utilizzi 
e adattamenti per inserire 
nuove funzioni. Negli ulti-
mi anni però sempre più di 
questi edifici risultano esse-
re abbandonati e preda di 
atti vandalici. A questo pro-
posito in questa tesi si vuole 
definire e ideare una nuova 
metodologia per attuare, in 
modo innovativo, la valoriz-
zazione e nuova funzionaliz-
zazione di questa tipologia 
architettonica abbandonata.

Un tema di attualità e di forte 
valore sociale risulta essere 
il riuso adattivo (fig.9) attra-
verso il quale, previe analisi 
sullo stabile, l’edificio può di-
ventare nuova culla per atti-
vità utili alla comunità locale. 

Il riutilizzo adattivo risulta 
dunque essere un termine 
che si riferisce alla ricerca di 
nuove applicazioni o usi per 
edifici antichi ad oggi privi di 
destinazioni d’uso.
Questo approccio richiede, 
quindi, principalmente il ri-
pensamento della distribu-
zione interna della struttura 
ai fini di renderla adatta a 
nuovi scopi.  In questo sen-
so l’architettura diventa l’ele-
mento fondamentale per far 
ottenere il massimo poten-
ziale alle pratiche sociali di 
adattamento ed è l’esempli-
ficazione del legame con il 
passato, il quale viene visto 
come opportunità per il fu-
turo e non come un rischio 
(Robiglio, 2017).

In realtà la tecnica di modifi-
care e alterare gli edifici esi-
stenti, per inserire nuove
funzioni, è sempre stata una 

tecnica antica praticata per 
rispondere a nuovi bisogni
senza porsi problemi teorici 
veniva solo individuata con 
una terminologia differente. 
(fig.9) Anche le Case del 
Fascio, nel primo periodo 
di espansione nascevano 
nelle vecchie Case del Po-
polo, solo successivamente 
si scelse di costruire nuovi 
edifici come simboli di rap-
presentanza del partito stes-
so. A questo proposito que-
sti complessi, essendo parte 
del patrimonio immobiliare 
pubblico, risultano essere 
adatti a trasformazioni a fa-
vore di una riqualificazione 
urbana. 

“La valorizzazione del patri-
monio immobiliare di proprietà 
pubblica rappresenta da anni 
un tema centrale delle politiche 
dell’amministrazione centrale 
e degli enti locali. La crisi eco-

nomica che ha colpito il paese 
negli ultimi anni ha profonda-
mente trasformato le condizio-
ni del mercato immobiliare con 
conseguenze anche sulla valo-
rizzazione del patrimonio im-
mobiliare pubblico.” (Micelli e 
Mangialardo, 2017, p.23)
Recentemente, in Italia e 
in ambito internazionale, si 
sono imposte nuove forme 
di valorizzazione del patri-
monio immobiliare pubblico 
che ribaltano le attuali stra-
tegie promosse dall’ammini-
strazione. (Micelli e Mangia-
lardo, 2017, p.25) 

Quindi la domanda che sor-
ge spontanea è la seguente: 

i processi di valorizzazione 
del patrimonio immobiliare 
pubblico sono in grado di re-
stituire un nuovo valore eco-
nomico, ma anche sociale 
negli immobili valorizzati?

Per rispondere a queste do-
mande utilizzeremo i due 
esempi citati qui sotto per 
analizzare la differenza tra 
l’intervento attuato su Palaz-
zo Terragni a Lissone, Milano 
e quello attuato su L’ex Gil 
a Trastevere, Roma. Si può 
notare come siano due inter-
venti che valorizzano il patri-
monio immobiliare pubblico 
in due differenti modalità. 

Il primo è prettamente legato 
all’amministrazione pubblica 
e alla rivalutazione estetica 
dell’edificio e quindi del con-
testo territoriale, che, in termi-
ni di guadagno economico, 
risulta essere un intervento 
vantaggioso. L’altro invece, 
per mezzo di percorsi au-
to-organizzati e partecipati, 
ha permesso alla cittadinan-
za locale di riappropriarsi di 
immobili pubblici abbando-
nati per avviarne processi di 

innovazione rivolti al merca-
to e al terzo settore, ma an-
che contribuendo a formare 
un nuovo valore sociale nel 
territorio. Ciononostante, alla 
base di questi due proget-
ti vi è la stessa necessità di 
reimmettere gli immobili sul 
mercato per affidarli a ope-
ratori che possano disporre 
di appropriate risorse finan-
ziarie e conoscenze in grado 
di riqualificare i beni e assi-
curarne nuovi usi e quindi 
nuovi valori.

Negli ultimi anni, infatti, han-
no avuto luogo innovative 
forme di valorizzazione pro-
mosse da una cittadinanza 
desiderosa di mettersi in 
gioco per valorizzare il pro-
prio territorio. La “creative 
class” (Mangialardo, 2018, 
p.33), rappresentata da as-
sociazioni, artisti, imprese, 
start up, fab-lab, industrie 

RESTAURARE
/re-stau-ra-re/

(antiq. ristaurare), v.tr. [io restauro, 
tu, ecc..] 1. rifare parti mancanti o 
rimettere a nuovo parti deteriorate 
di opere d’architettura, scultura, 
pittura e simili: 
- un palazzo, un vaso, un libro
2. rimettere ql.co. nello stato di 
prima: - un governo; - leggi, usan-
ze_SIN. ripristinare
3. (poco com.) rendere forza e 
vigore ad un organismo animale 
o  vegetale¶ Dal lat. restaurare 
‘restaurare, rinnovare’

RIFUNZIONALIZZARE
/ri-fun-zio-na-liz-zà-re/

v.tr. 1. Modificare la funzione di 
qualcosa per consentirne l’adatta-
mento a una nuova situazione. 
- r. il sistema di lavoro”
2. Recuperare la funzionalità di 
strutture, zone, ecc., adibendole 
a un uso diverso.
- r. aree industriali dismesse

RIPRISTINARE
/ri-pri-sti-na-re/

v.tr. [io ripristino, ecc.] rimettere 
nelle condizioni di prima; (fig.) 
ristabilire, rimettere in vigore, in 
uso: - una legge 
SIN. restaurare, reintegrare, 
riattivare  ¶  Deriv.del lat. pristinus 
‘primitivo’

RIQUALIFICARE
/ri-qua-li-fi-cà-re/

v.tr. 1.NON COM. Qualificare di nuo-
vo. 2. fornire un lavoratore di una 
nuova o migliore qualifica profes-
sionale con appositi corsi - r. la 
manodopera non specializzata

RIUTILIZZARE
/ri-u-ti-liz-zà-re/

v.tr. utilizzare cosa che sia già 
stata usata, spec. per uno scopo 
diverso dal precedente: - un vec-
chio cappotto per fare una gonna  
¶  Comp. con ri-

RIUSO ADATTIVO

“un processo di riuso che si 
verifica quando individui 
o gruppi di individui intro-
ducono nuovi contenuti in 
un contenitore esistente 
(edificio, infrastruttura, 
luogo, area), contenuto che 
differisce da quello per cui 
il contenitore è stato ori-
ginariamente progettato. 
L’Adaptive Reuse viene ef-
fettuata adattando il conte-
nuto al contenitore piutto-
sto che il contrario, implica 
la massima conservazione 
e la minima trasformazio-
ne. Il riutilizzo adattivo è 
l’approccio più radicale al 
riutilizzo: invece di man-
tenere cosa si adatta anco-
ra, si fa adattare un nuovo 
contenuto così che si possa 
mantenere tutto” 
(Robiglio, 2017)

fig. 9 Analisi e differenze dei termini legati al concetto di riuso di un edificio
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In questa sezione si vuole 
sottolineare la differenza tra 
due interventi realizzati su 
ex Case del Fascio in cui è 
stato attuato un intervento 
di riuso adattivo. La grande 
differenza che emerge tra i 
due lavori risiede non tanto 
nel progetto di restauro, ma 
quanto sull’ideologia che il 
nuovo progetto di rifunziona-
lizzazione vuole dare all’edi-
ficio. 

Nel primo caso – Palazzo 
Terragni (fig. 10) – l’inter-
vento è stato architettato solo 
ed esclusivamente come 
restauro dell’aspetto ester-
no dell’edificio, cercando 
di renderlo maggiormente 
funzionale alle esigenze in-
trodotte, rimaste pressoché 
invariate rispetto all’origina-
ria destinazione d’uso dello 
stabile stesso, nonostante 
sia stata modificata la sua 

configurazione architettoni-
ca interna originaria.

Il secondo caso – WeGil 
(fig. 11) – invece, evidenzia 
un intervento che non mira 
a ridefinire e modificare l’e-
stetica dell’immobile ma ne 
vuole evidenziare le sue pe-
culiarità architettoniche. L’in-
tervento ha, infatti, la volontà 
di variare l’ideologia insita 
nell’edificio, cercando di vin-
cere la sfida più grande del 
restauro di una ex casa fa-
scista. 

L’intenzione è quella di dimo-
strare come l’architettura ri-
sente dell’uso delle persone 
che la vivono, e che quando 
non viene più associata a 
qualcosa di negativo - come 
è successo in questo speci-
fico caso - assume nuova-
mente il suo valore sociale 
ed istituzionale. 

Il primo caso riguarda la 
Casa del fascio di Lissone, 
situata in zona centrale della 
città, sull’attuale Piazza del-
la Libertà, che risulta essere 
un’importante espressione 
del razionalismo italiano. L’e-
dificio, costruito nel 1938 da 
Giuseppe Terragni e Antonio 
Carminati, è così distribuito: 
lungo la facciata principale 
sono inseriti gli uffici men-
tre, nella parte retrostante, 
trovano posto il teatro e un 
grande spazio per riunioni e 
manifestazioni. I lavori ven-
gono completati nel 1940 e 
da quel momento l’edificio 
viene utilizzato come sede 
del Fascio per ospitare gli 
uffici e le manifestazioni del 
regime. Dopo la Liberazio-
ne con il nome di “Casa del 
Popolo” diviene provvisoria-
mente sede di partiti politici, 
successivamente di vari enti 
ed associazioni, mentre la 

sala teatrale viene utilizzata 
come sala cinematografica. 
Dal 1975 l’edificio, acqui-
stato nel 1968 dal Comune, 
prende il nome di “Palazzo 
Terragni” e viene adibito a 
pinacoteca, centro congres-
si e manifestazioni culturali. 
Nel 1972/1974 diventa og-
getto di un intervento di ri-
strutturazione ad opera de-
gli architetti Lorenzo Forges 
Davanzati e Pietro Ranza-
ni, seguito nel 2001 da un 
nuovo intervento di restauro 
conservativo ad opera de-
gli architetti Paolo Rossetti 
e Raffaele Penco. Infine, nel 
2018 viene sottoposto ad 
un ulteriore intervento di re-
stauro conservativo da parte 
dello Studio Gambardelli di 
Milano. 

Il secondo caso invece ri-
guarda WeGil, il cui pro-
cesso risulta essere profon-

2.2
Motivazione 
della scelta 

dei casi 
studio

creative, atelier di manifat-
tura digitale, laboratori arti-
gianali e studi professionali, 
ha permesso di riscoprire il 
patrimonio immobiliare ab-
bandonato per avviare pro-
getti di innovazione a sfondo 
culturale e sociale. Alla base 
di queste attività vi è, infat-
ti, il desiderio di far ripartire 
i territori segnati dalla crisi 
strutturale che ha colpito il 
paese attraverso la cultura e 
la condivisione di progetti e 
idee. A tale proposito, spes-
so le amministrazioni favo-
riscono lo sviluppo di simili 
iniziative che rivitalizzano gli 
immobili a costi contenuti e 
instaurano inediti ecosiste-
mi di cultura e impresa, pro-
muovendo simultaneamente 
lo sviluppo economico e la 
rigenerazione urbana (Man-
gialardo, 2018, p.27). 

In questo modo gli immobi-

li pubblici si trasformano in 
nuovi beni comuni, di cui la 
cittadinanza si riappropria 
per avviare nuove realtà so-
ciali ed economiche, valoriz-
zandone l’economia locale. 
Ovviamente il principio fon-
dante su cui si basano que-
sti interventi è insito nell’at-
tivismo della cittadinanza e 
nell’inserimento, all’interno 
degli immobili abbando-
nati, di destinazioni d’uso 
flessibili e temporanee. Per 
questo motivo, solitamente 
i processi di valorizzazione 
avvengono su edifici di pic-
cole-medie dimensioni e in 
abbastanza buono stato di 
conservazione. 

Questi interventi necessi-
tano, tuttavia, della figura 
dell’imprenditore sociale, 
per garantire la loro sosteni-
bilità economica nel tempo 
(Mangialardo, 2018, p.28). 

Dal punto di vista funziona-
le invece, la flessibilità risul-
ta fondamentale sia per le 
amministrazioni proprietarie, 
ma anche per gli ideatori del 
progetto stesso. Questa è 
un’altra caratteristica fonda-
mentale che rende ancora 
più facile la riuscita di que-
sti interventi all’interno di Ex 
Case del Fascio le quali, soli-
tamente, sono caratterizzate 
da una pianta libera facendo 
parte di quel macro gruppo 
definito come architettura ra-
zionalista.

La rivalutazione di questi 
immobili ha quindi lo scopo 
di garantire nuovi posti di la-
voro, una più efficiente rige-
nerazione urbana e sociale 
e soprattutto nuovi spazi di 
integrazione e animazione 
per la comunità. Infine, ov-
viamente, garantisce anche 
vantaggi in termini econo-

mici sia per la cittadinanza 
stessa sia per l’imprendito-
re sociale o start up che si 
prende carico della gestione 
dell’immobile. Si può dire 
pertanto che i processi di 
valorizzazione del patrimo-
nio immobiliare pubblico, 
se ben progettati, possono 
restituire un valore econo-
mico e sociale agli immobili 
valorizzati e al contesto che 
li circonda.
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damente diverso da quello 
precedentemente citato. L’e-
dificio situato in Trastevere 
a Roma, con il restauro del 
2019 su commissione della 
Regione Lazio, si trasforma 
in hub culturale dedicato a 
mostre, spettacoli ed eventi. 
L’ex Gil, realizzato da Luigi 
Moretti tra il 1933 e il 1936, 
è considerato una delle più 
importanti opere architet-
toniche moderne della ca-
pitale, in quanto manifesto 
esplicito del razionalismo a 
Roma e dunque monumen-
to significativo di confine 
tra l’architettura tradizionale 
e l’innovazione moderna di 
matrice europea. Per molti 
anni caduto in abbandono, 
l’edificio è stato negli ultimi 
anni oggetto di un accurato 
restauro conservativo che ha 
consentito il ritorno alla con-
figurazione originale. 

Questi due esempi sono la 
dimostrazione che se una 
Casa ha ed ha avuto un suo 
valore architettonico-sociale, 

non basta semplicemente 
variarne i connotati estetici 
per aumentarne la visibilità 
e riconoscibilità in quanto 
opera d’arte vera e propria. 
Per rendere la stessa funzio-
nale e utilizzabile deve es-
sere riqualificata e ristudiata 
nelle sue destinazioni d’uso, 
in modo tale da variarne l’i-
deologia e farla diventare 
parte integrante della comu-
nità sociale. Questo è quello 
che le quattro giovani ragaz-
ze volevano dimostrare con 
l’installazione rosa shocking 
che abbiamo analizzato ad 
inizio tesi.

L’obiettivo di questa tesi è 
quindi di poter dimostra-
re che un intervento come 
quello attuato per l’Ex Gil, 
amplificato e ripensato in 
termini architettonici rispetto 
alla Casa Littoria Rionale di 
Genova, possa essere svi-
luppato e diventare reitera-
bile per tutte le Case del Fa-
scio in Italia, ad oggi ancora 
lasciate in stato di abbando-
no. 

Palazzo Terragni

WeGil

fig. 10 Ingresso principale di Palazzo Terragni
immagine tratta da divisare 13 giugno 2016 © Ezio Zupelli

fig. 11 Ingresso principale di WeGil
immagine tratta dal sito di Artbonus © Latte Creative S.r.l.

2.3
Primo caso: 
Palazzo 

Terragni
 Milano, Lissone, 1938, 

G. Terragni e A. Carminati

fig. 12 Palazzo Terragni sito a Lissone, Milano
immagine tratta da divisare 13 giugno 2016 © Ezio Zupelli
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2.3.1
Localizzazione 

dell’intervento L’edificio, situato nella zona 
centrale della città di Lisso-
ne, affaccia su Piazza della 
Libertà. 
Come la maggior parte del-
le case del fascio, la loca-
lizzazione della costruzione 
era funzione dei valori poli-
tici che doveva trasmettere. 
Doveva essere facilmente 
visibile e raggiungibile da 
tutti, questo il motivo per cui 
si trova in una zona centrale.
(fig.13) La piazza antistante 
funzionava da luogo per le 
adunate del Partito ed è per 
questo che doveva essere 
priva di ostruzioni. Nella sua 
microzona è facilmente vi-
sibile, attraverso lo schema 
qui sotto riportato, (fig. 14) 
l’abbondanza di zone verdi 
e di negozi. Anche i bar e i 
ristoranti fanno da padroni in 
questo specifico contesto, 
nonostante siano presenti 
anche all’interno dell’edifi-
cio.

Per quanto riguarda l’area 
antistante l’edificio, essa è 
ad oggi interessata da un 
cantiere per la realizzazione 
di una autorimessa nel sotto-
suolo della piazza.

Milano, Lissone
45.484426 Nord;9.050915 Est

fig. 13 Localizzazione Palazzo Terragni
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Centro cultu-
rale con audi-
torium
uno spazio polivalente, un 
luogo privilegiato per mostre, 
spettacoli, visioni cinemato-
grafiche nonchè un luogo se-
gnalato per uffici amministrati-
vi. Il progetto sembra chiuso e 
fine a sè stesso, senza offrire 
una reale connessione con 
la città, ma utilizzato sempli-
cemente come contenitore di 
attività funzionali.

fig. 14 Distribuzione percentuale 
dei servizi nei dintorni di Palazzo 
Terragni

Localizzazione intervento

2.3.2
Cronologia 

storica La vicenda della costruzione 
della Casa del fascio di Lis-
sone inizia nel 1931, quan-
do Augusto Tosi, segretario 
politico del locale fascio di 
combattimento, scrisse al 
Podestà richiamandone l’at-
tenzione sull’opportunità di 
realizzare una Casa del Fa-
scio. L’opera era giustificata 
dalla necessità di contrasta-
re la forte attrattiva esercitata 
sui giovani dalle attrezzature 
di ricreazione recentemente 
realizzate su iniziativa del 
clero. In questo solco si col-
loca la decisone, nei primi 
anni Trenta, di costruire una 
Casa del Fascio a Lissone, 
nell’immediato intorno della 
chiesa e significativamente 
contrapposta all’autorità re-
ligiosa.

Per attuare la decisione pre-
sa, il Partito Nazionale Fa-
scista acquistò alcune aree, 

fra le quali un intero lotto di 
terreno confinante con la 
piazza centrale e un edificio 
preesistente, successiva-
mente demolito, nell’agosto 
1935. Il piano per la realiz-
zazione dell’opera, portata 
a compimento nel 1940, si 
articola a metà del decennio 
attorno al concorso ad inviti, 
documentato in una lettera 
del marzo 1938, nella quale 
si cita la commissione d’e-
same dei progetti presenta-
ti. L’esito del concorso, che 
registra la partecipazione 
di diversi architetti famosi, 
vedrà vincitore il progetto di 
Giuseppe Terragni e Antonio 
Carminati.

La datazione del concorso 
non è certa. Il 29 novembre 
1937 il Partito Nazionale Fa-
scista approva il preventi-
vo di spesa, ammontante a 
471.9995,32 lire. 

Nel 1937, con il nulla osta 
per l’apertura del cantiere, è 
avviata la costruzione dell’e-
dificio, affidata all’Impresa 
Balzarini e Bianchi, la stessa 
dell’edificio comasco. L’ope-
ra è portata a compimento 
nel 1940. I progettisti sono 
convocati a Roma numero-
se volte, a fronte dei tempi 
di realizzazione più lunghi 
del previsto e, soprattutto, 
per la spesa complessiva 
che supera ampiamente il 
preventivo. Come dimostra 
ogni altra Casa del fascio 
progettata, anche a Lissone 
Terragni intendeva costruire 
un edificio che si identificas-
se con una “architettura del 
partito”. Tutte le Case del fa-
scio avevano in comune un 
abbondante impiego di ve-
tro e superfici riflettenti come 
simbolo dell’apertura del fa-
scismo verso il pubblico.
Nel 1941 il capo della sede 

milanese del Partito Nazio-
nale Fascista chiamò l’edifi-
cio di Lissone “la moderna 
costruzione”, non esprimen-
do alcun disaccordo con l’e-
stetica moderna. (fig.15)
(fonti tratte dal sito dei Beni 
Culturali della © Regione 
Lombardia)
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fig. 15 Vicende cronologiche su nascita e sviluppa del Palazzo Terragni

Cronologia storica

2.3.3
Caratteristiche 
architettoniche Affacciato sulla piazza cen-

trale del nucleo storico di 
Lissone, l’edificio si allunga 
su un lotto rettangolare, am-
piamente occupato da un 
giardino pubblico piantuma-
to. Questa Casa del Fascio 
riflette il clima di ripresa del 
classicismo fascista, in par-
ticolare per la presenza della 
torre con arengario. 

La pianta dell’edificio è or-
ganizzata su un impianto ret-
tangolare, dal quale emerge 
e si stacca sul lato destro 
la massiccia torre, cui corri-
sponde l’ingresso principale 
dalla piazza, definendo un 
rapporto spaziale con una 
più piccola piazzetta trian-
golare. Lo spazio interno è 
diviso in due distinte sezioni: 
gli uffici addossati alla fac-
ciata principale, ripetuti in 
serie sui due livelli, rialzato 
e primo, un lungo corridoio 

di disimpegno mediano, e 
l’auditorium sul lato opposto, 
a tutta altezza. La facciata 
principale è percorsa da una 
balconata che, dividendo in 
due porzioni la superficie 
verticale, ne accentua l’oriz-
zontalità.

Dalle ampie finestrature ri-
sulta visibile la struttura 
portante, con una serie di 
pilastri che scandiscono la 
suddivisone dello spazio in-
terno, metafora della visibili-
tà dell’azione del partito.
 
Per Terragni era essenziale il 
ricorso congiunto alla pietra 
e al vetro per l’affermazione 
di una architettura di regime. 
Identicamente alla Casa del 
Fascio di Como, l’edificio 
di Lissone è caratterizzato 
dall’ampio ricorso alle su-
perfici vetrate sia all’ester-
no che all’interno: vetro per 

l’ingresso principale, per 
una scalinata e per le porte 
interne, per l’auditorium, co-
perto da un lucernario. Com-
ponenti in vetro ancora oggi 
rivestono le pareti interne 
del teatro, le murature ester-
ne, l’aggetto e la copertura 
della balconata. Parapetti in 
vetro collegano l’edificio alla 
torre; anche il sacrario, alla 
base di questa, è uno spa-
zio con facciata e copertura 
trasparente, atto ad esaltare 
il contrasto materico con un 
lastrone granitico di 12 ton-
nellate. Il contrasto con la 
leggerezza del materiale tra-
sparente è cercato nel rive-
stimento della torre littoria, in 
pietra di Moltrasio; occultata 
alla vista dall’esterno, anche 
questa ha il vetro in copertu-
ra. (fig.16)
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fig. 16 Piante e schizzi autentici del Palazzo Terragni tratti dal l’articolo “Gambardellarchitetti completa il restauro 
dell’ex Casa del Fascio di Lissone” pubblicato sul sito di “Domus” da Alessandro Benetti, il 22 agosto 2021

Caratteristiche architettoniche

2.3.4
Tempi di 

utilizzo e 
attori 

dell’intervento

L’edificio ad oggi suddiviso 
in tre macroaree risulta es-
sere utilizzato in modo con-
tinuo e differente dai suoi 
utenti. Laddove la parte di 
auditorium viene prevalen-
temente utilizzata negli ora-
ri notturi e soprattutto nel 
weekend, le altre due aree 
adibite a mostre e uffici ven-
gono principalmente vissute 
negli orari diurni e soprattut-
to per quanto riguarda l’ulti-
mo gruppo, nei giorni setti-
manali. 

Gli interventi di restauro con-
servativo hanno riguardato 
le superfici esterne dell’edifi-
cio, in particolare le superfici 
orizzontali (pavimentazioni, 
sottobalconi e soffitti) e le su-
perfici verticali (prospetti e 
Torre Littoria) ed il Sacrario. 
I lavori sono stati aggiudica-
ti allo Studio Gambardella 
architetti per la progettazio-

ne e al raggruppamento di 
imprese tra FORMICA Srl e 
TEICOS UE Srl di Milano per 
quanto riguardano i lavori di 
cantierizzazione. 

L’ammontare complessi-
vo dell’intervento è di circa 
460.000 €, cifra che include 
anche le spese delle fasi di 
progettazione. 

Un investimento importante 
per le casse comunali, an-
che se parte dell’intervento 
è stato coperto da un finan-
ziamento regionale. 

Per i lavori, il costo di in-
tervento sul quale è stato 
calcolato il finanziamento 
è di 380.000 €. Di questi, 
247.000 € provengono da un 
finanziamento regionale così 
suddiviso: 61.000 € a fondo 
perduto e gli altri da restituire 
gradualmente entro il 2032. 

Mentre i restanti 130.000 € 
saranno interamente a cari-
co dell’Amministrazione Co-
munale. (fig.17)
(fonti tratte dal sito dei Beni 
Culturali della © Regione 
Lombardia)
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fig. 17 Tempi di utilizzo dell’edificio e attori dell’intervento di riuso adattivo

Tempi Attori

2.4
Secondo caso: 

WeGil
Roma, Trastevere, 1930

Luigi Moretti

fig. 18 Palazzo WeGil sito a Trastevere, Roma
immagine tratta dal sito Laziocrea, articolo scritto da A. Viterbini e D. Toffolo il 9 dicembre 2017



80 81

ex Casa della GIL, Roma

ex Casa Littoria, Genova
C

A
R

AT
TE

R
IS

TI
C

H
E

 
A

R
C

H
IT

E
TT

O
N

IC
H

E

ca
se

 s
tu

dy

Razionalismo
italiano 8 5 4 3 75 Periodo

fascista

Sturla, GENOVA

Trastevere, ROMA

co
mp

ar
ab

le

ID
E

O
LO

G
IA

 S
TO

R
IC

A

VA
LE

N
ZA

 
A

R
C

H
IT

E
TT

O
N

IC
A

S
U

P
E

R
FI

C
IE

LO
C

A
LI

ZZ
A

ZI
O

N
E

FU
N

ZI
O

N
E

2000mq

3500mq
Luigi Moretti

Luigi Carlo Daneri

È possibile riscoprire il patrimonio 
razionalista ormai dimenticato?

WEGIL
Un hub culturale nel cuore di Roma: un “racconto” di riscoperta, anche come ulteriore, parziale, 
riflessione sul ruolo che questo patrimonio architettonico potrebbe riavere, in un contesto non 
solo urbano ma anche regionale, diventando centro e motore di iniziative sociali e culturali in una 
reinterpretazione dell’antico ruolo istituzionale.

Una riflessione sull’architettura razionalista italiana ed il suo rapporto con l’ideologia fascista: una riserva  
dal grande valore architettonico e possibile veicolo di nuovi e diversi valori sociali e culturali
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2.4.1
Localizzazione 

dell’intervento La Regione Lazio ha riaperto 
al pubblico l’ex GIL, lo sto-
rico palazzo di Trastevere 
che ora unisce le forme ra-
zionaliste, in ossequio delle 
quali l’architetto Moretti inte-
se realizzarlo nel 1933, e l’in-
novazione architettonica dei 
nostri giorni. 

Questo progetto di riuso 
adattivo non è frutto solo di 
una mera volontà di rifunzio-
nalizzarlo, bensì come base 
è stata sviluppa un’analisi 
molto ricca e forte. L’idea 
nasce, infatti dal concetto 
di riuso filologico, ripensato 
per sfruttare al meglio un’ar-
chitettura con tanta valen-
za storica e architettonica. 
Come è stato sottolineato 
all’inizio della tesi, spesso 
questi edifici vengono con-
siderati in modo negativo 
rispetto all’ideologia politi-
ca-storica di cui erano pro-

motrici e simboli. Questo ha 
fatto sì che il complesso ve-
nisse abbandonato più volte 
e solo nell’ultimo periodo og-
getto di rifunzionalizzazione. 
La volontà di cambiarne non 
la parte estetica, conside-
rata alla stregua di un’ope-
ra d’arte, ma il valore di cui 
risulta essere promotrice ha 
portato a cambiare e pensa-
re anche ad un nuovo nome 
per la Casa affinché rispec-
chiasse la volontà di vicinan-
za con la collettività e l’idea 
di condivisione con la città.
Il nuovo nome di quello che 
si propone come un hub cul-
turale a disposizione della 
città è WeGil, dove We (NOI) 
si oppone all’IO sovraespo-
sto della nostra quotidianità, 
sottintende implicitamente il 
concetto di “apertura”. 

Luigi Moretti decise di rea-
lizzare un edificio in innova-

tive forme razionaliste, in cui 
si alternano solidi lineari ed 
altri sinuosi, soprattutto ne-
gli interni, organizzati senza 
grosse divisioni tra i diver-
si ambienti, dove è la luce 
naturale, proveniente dalle 
grandi vetrate e dai lucerna-
ri, a dominare lo spazio.

Il progetto del giovane archi-
tetto ventiseienne, essendo 
caratterizzato anche da spa-
zi dedicati allo svago della 
persona oltre che dedicati 
all’attività fisica, si affermò 
subito come modello di rife-
rimento per strutture di que-
sto tipo e fu esposto nella 
sezione “Italia che si rinno-
va” della Mostra di Architet-
tura Italiana alla V triennale 
del 1933. 

3

Roma, Trastevere
41.866667 Nord;12.466667 Est

La Casa della Gioventù Ita-
liana del Littorio (GIL) si tro-
va in Largo Ascianghi, nel 
Rione Trastevere e venne 
commissionata dall’Opera 
Nazionale Balilla, guidata 
da Renato Ricci all’architetto 
Luigi Moretti, come Casa dei 
Balilla. (fig.19)

Questa zona risulta essere 
definita da una prevalenza 
di locali per servizi pubblici 
come bar, ristoranti e negozi 
di vario genere. Il luogo ad 
oggi definito come punto di 
attrazione per la città e per 
i turisti risulta essere ricco 
di aree ad uso ricettivo con 
un’alta presenza di hotel. 
Anche se l’edificio si trova 
nelle vicinanze del fiume, la 
zona risulta ugualmente pri-
va di grandi aree verdi in cui 
poter stare e passare il tem-
po libero. (fig.20)

fig. 19 Localizzazione di WeGil
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3

Hub culturale 
a disposizione 
della città

67%ov
er

uno spazio polivalente e 
creativo, un luogo privilegiato 
per mostre, spettacoli, eventi 
culturali, nonchè un luogo 
rappresentativo delle eccel-
lenze culturali, turistiche ed 
enogastronomiche del territo-
rio del Lazio che collabora con 
i servizi della zona.

Localizzazione intervento

fig. 20 Distribuzione percentuale 
dei servizi nei dintorni di WeGil

2.4.2
Cronologia

storica Nell’anno 1933 venne com-
missionato, dall’Opera Na-
zionale Balilla (ONB), l’edi-
ficio dell’ex Gil all’architetto 
Luigi Moretti. Conclusa la 
costruzione nell’anno 1937, 
divenne subito modello di 
riferimento per le strutture 
fasciste di questo periodo. 
La funzione originaria dell’e-
dificio doveva essere quella 
di ospitare servizi di vario 
genere, da uffici di rappre-
sentanza del partito, a do-
polavoro, ad attività sporti-
ve, ricreative e assistenziali. 
Molto presto però, nel 1952, 
dopo la guerra, l’edificio 
cadde in disuso, ad ecce-
zione del teatro che venne 
trasformato in sala cinema-
tografica e ceduto per venti-
nove anni ad un’amministra-
zione privata.

Il primo intervento di riu-
so dello stabile può essere 

datato nel 1969 anno in cui 
l’edificio venne concesso 
all’Opera Don Orione che 
trasformò le palestre, i corri-
doi ed i saloni in dormitori e 
aule per i ragazzi in difficol-
tà. Questo intervento ebbe 
tuttavia breve vita in quanto 
già nel 1981 si trovò in un 
nuovo stato di abbandono 
e l’edificio non venne più 
rifunzionalizzato. Avvenne 
in seguito un passaggio di 
proprietà, diventando edifi-
cio della Regione Lazio e del 
Comune di Roma. 

A partire dall’anno 1983 la 
Galleria d’Onore, la Torre e 
gli uffici vennero occupati 
dall’ente regionale ERFAP_
Uil, mentre le attrezzature 
sportive vennero trasforma-
te dal Comune di Roma in 
centro sportivo Roma Uno. 
Viceversa, il cinema divenne 
possesso della Regione La-

zio, la quale lo diede in con-
cessione ad enti terzi.

Dopo diversi passaggi e 
trasformazioni nel 2000 si 
decise di attuare un vero e 
proprio intervento di restau-
ro conservativo dello stabile. 
Tra il 2005 e il 2007 l’edificio 
aveva subito un’opera di re-
stauro filologico sia esterno 
che interno, e fu proprio in 
questa occasione che ven-
nero demolite le superfeta-
zioni che nei vari passaggi 
di proprietà erano state ag-
giunte e che avevano com-
promesso l’originalità dell’e-
dificio in quanto tale. La 
Regione Lazio, il 7 dicembre 
2017, riapre al pubblico l’ex 
Gil. L’edificio oggi WeGil è 
testimonianza di un interven-
to di innovativa valorizzazio-
ne e nuova funzionalizzazio-
ne. Esso si propone come 
un hub culturale a disposi-

zione della città, formato da 
spazi polivalenti e creativi la 
cui gestione è affidata anco-
ra oggi alla società regionale 
LAZIOcrea. (fig.21)
(tratto dal Dipartimento di 
Architettura e Progetto - 
Sapienza Università di Roma 
- 2012-2021 ArchiDiAP)
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1933-1937
Casa della GIL
Commissionato dall’Opera Nazionale Balilla (ONB) all’architetto 
Luigi Moretti, l’edificio divenne modello di riferimento per 
strutture di questo tipo ed inaugurato nel 1937 come “Casa della 
GIL”. La funzione originaria dell’edificio doveva essere quella 
di ospitare servizi di vario genere, da uffici di rappresentanza, 
a dopolavoro, ad attività sportive, ricreative e assistenziali.

1952
Parziale dismissione

Dopo la guerra, l’edificio cadde in disuso, ad 
eccezione del teatro che fu trasformato in sala 
cinematografica e ceduto per 29 anni a privati.

1969
Opera assistenziale
L’edificio fu concesso all’Opera Don 
Orione che trasformò le palestre, i 
corridoi ed i saloni in dormitori e aule 
per i ragazzi.

1981
Abbandono
Scaduta la convenzione con l’Opera Don 
Orione l’edificio fu abbandonato. Sorse un 
contenzioso legale tra l’opera assistenziale 
e le istituzioni pubbliche che si concluse 
con l’acquisizione dell’edificio da parte della 
Regione Lazio e del Comune di Roma.

1983
ERFAP-Uil _ 

Roma Uno
La Galleria d’Onore, la Torre e gli Uffici 
furono occupati dall’ente regionale 
ERFAP-Uil, mentre le attrezzature 
sportive furono trasformate dal 
Comune di Roma nel centro sportivo 
Roma Uno. Il cinema entrò in 
possesso della Regione Lazio che lo 
diede in concessione.

2000
Ipotesi di restauro

La Regione iniziò a programmare un 
intervento di restauro conservativo per le 
strutture di sua proprietà.

2005-2007
Restauro filologico
L’edificio ha subito un’opera di restauro filologico sia esterno 
che interno, ed in quest’occasione sono state demolite le 
superfetazioni interne ed esterne.

2017
Adaptive Reuse - WEGIL

La Regione Lazio il 7 dicembre 2017 ha riaperto al pubblico l’ex 
GIL. L’edificio oggi WEGIL si propone come un hub culturale a 
disposizione della città, uno spazio polivalente e creativo la cui 
gestione è stata affidata alla società regionale LAZIOcrea.

Cronologia

6

Cronologia storica

fig. 21 Cronologia storica di WeGil

2.4.3
Caratteristiche 
architettoniche L’ex Casa della Gioventù italiana del Littorio è attualmente divisa 

in tre differenti unità: la prima, di proprietà della Regione Lazio, 
ospita il WEGIL e la scuola d’arte Cinematografica Gian Maria 
Volontè; la seconda e la terza, entrambe di Roma Capitale, sono 
destinate da un lato al centro sportivo Roma Uno e dall’altro al 
cinema Troisi, la cui gestione è affidata all’associazione Piccola 
America.

Al piano interrato di questa 
struttura troviamo la scuola 
d’Arte Cinematografica Gian 
Maria Volontè su circa 500 mq i 
quali ospitano attività formative 
e laboratoriali in 7 sale di mon-
taggio audio-visivo, biblioteca 
e sala studio. Al piano terra e 
primo piano troviamo l’ingres-
so alla struttura e uno spazio 
polivalente e creativo il quale 
comprende anche uffici e spa-
zi dedicati all’amministrazione, 
mentre il secondo e terzo pia-
no sono interamente dedicati a 
Campus, lo spazio di formazio-
ne regionale che dispone di tre 
aule didattiche ciascuna con 
24 postazioni. Il quarto piano 

della torre, di altezza 30 me-
tri, accoglie diversi eventi volti 
alla valorizzazione della cultura 
enogastronomica del territorio 
laziale e WeGil Food Lab – Ac-
cademia del Cibo ARSIAL, co-
stituita da un’aula didattica per 
la formazione di circa 30mq 
nonché un’aula didattico-dimo-
strativa di circa 75mq con 12 
postazioni cucina per gli allievi 
e una per il docente complete 
di spogliatoio per gli studenti e 
di un magazzino per la conser-
vazione di alimenti e stoviglie, 
infine al quinto piano è colloca-
ta una mostra permanente de-
dicata alle opere dell’architetto 
Luigi Moretti. (fig.22)
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Pianta piano terra

Sezione AA

AA

fig. 22 Pianta e sezione originale, lascito di Luigi Moretti; immagini tratte dall’articolo 
“Casa dell Gil di Trastevere” pubblicato sul sito web “Rerum Romanarum”

Caratteristiche architettoniche

L’edificio, concepito inizialmente 
come una giustapposizione di 
volumi differenti, è caratterizzato 
da una concentrazione di 
funzioni differenti, la quale  si 
riflette, a livello compositivo, in 
un linguaggio particolare in cui 
si alternano volumi geometrici 
rigidi e forme sinuose.
La gestione dello spazio 
interno è improntata su una 
grande permeabilità per cui gli 
ambienti sono separati attraverso 
dislivelli, scarti o deviazioni. 
Ciò produce scorci prospettici 
mutevoli facendo percepire il 
legame tra l’architettura e il fluire 
del tempo.

Gli elementi di qualità all’interno di questa architettura sono
molteplici: i corpi scala, la trasparenza e la permeabilità,
l’illuminazione naturale, il susseguirsi di scorci prospettici, la 
ricchezza di relazioni. 
I corpi scala non sono mai celati e contribuiscono a rendere 
più armoniosa la composizione configurandosi come una vera 
e propria modalità per organizzare sequenze, sia in verticale 
che in orizzontale.
Un flusso ininterrotto di spazi, la cui fluidità è dovuta 
alla struttura travi e pilastri in cemento armato ed alle sue 
caratteristiche tecnologiche, pur non sottovalutando lo stretto 
rapporto con il linguaggio classico attrverso l’uso di rivestimenti 
in travertino.

5
fig. 23 Caratteristiche materiche e funzionali di WeGil
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2.4.4
Tempi di 

utilizzo e 
attori 

dell’intervento

Come è stato specificato nel 
paragrafo precedente, l’edi-
ficio ospita sia attività ludiche 
ricreative, sia attività a fine 
culturale come, ad esempio, 
mostre di artisti famosi. È 
proprio nel dicembre 2017, 
primo mese di apertura, che 
l’hub ha registrato un flusso 
di oltre 8000 visitatori, grazie 
alla mostra Leggere di Ste-
ve McCurry, la quale conta 
circa 3000 ingressi; solo nel 
primo weekend si registra 
un picco di affluenza di 1000 
persone. A dimostrazione 
che un intervento può risul-
tare attivo nella sua plurifun-
zionalità delle stanze. Una 
pianta libera può permettere 
interazioni differenti tra i vari 
utenti che la vivono.

Le presenze si sono, quindi, 
alternate nel corso dei vari 
eventi che hanno contras-
segnato l’hub culturale di 

Trastevere. Le altre persone 
si sono distribuite durante 
il ricco programma di ap-
puntamenti culturali, culina-
ri, per bambini, che si sono 
svolti soprattutto nel periodo 
natalizio, facendo WEGIL 
un centro di aggregazione 
aperto a tutti. 

Gli orari che caratterizzano 
le diverse attività permet-
tono una corretta gestione 
dei flussi anche grazie ai 
numerosi servizi presenti 
nel quartiere in cui l’edificio 
è localizzato. L’orario non è 
limitato all’arco temporale 
di una giornata scolastica o 
lavorativa, ma anzi lo stabile 
resta aperto sia in orari diur-
ni che in quelli notturni ga-
rantendo un ricircolo funzio-
nale e culturale di alto livello.

La riapertura dell’edificio, 
la cui gestione è stata affi-

data alla società regionale 
LAZIOcrea, è stata possibile 
grazie alla collaborazione tra 
la Regione Lazio e altri sog-
getti, i quali agiscono a sca-
le ed in contesti differenti: il 
Fondo Sociale Europeo per 
quanto concerne la Scuo-
la Cinematografica Regio-
nale Gian Maria Volontè, e 
l’agenzia regionale ARSIAL 
nonchè l’Agrocamera per il 
FoodLab, senza dimenticare 
la rete di sostenitori privati 
quali Terna, BridgeStone e 
BauAdvisor. 

Tale operazione è stata resa 
conseguibile, inoltre, dall’op-
portunità offerta da “Art Bo-
nus”, il credito d’imposta per 
le erogazioni liberali in dena-
ro a sostegno della cultura 
e dello spettacolo. Con l’in-
vestimento complessivo di 1 
milione e 550 mila euro, dilu-
ito in due fasi - coinvolgendo 

prima una sola porzione e 
poi i successivi cinque pia-
ni - a cui hanno preso parte 
non solo enti regionali, ma 
anche associazioni, imprese 
e singoli cittadini con contri-
buti volontari è stato possi-
bile dar vita ad un hub cul-
turale al servizio della città, 
contribuendo al recupero di 
un bene immobiliare appar-
tenente al patrimonio nazio-
nale. (fig.24)

Tempi Attori

7
fig. 24 Tempi di utilizzo e attori dell’intervento di WeGil
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2.5
Conclusioni

La volontà di questa indagi-
ne, incentrata su interventi 
di restauro adattivo esistenti 
e attuati negli ultimi anni da 
studi di professionisti sul-
le Case del Fascio, vuole 
servire come testimonianza 
del valore che queste co-
struzioni possono assumere 
nel momento in cui vengono 
ben gestite. Il loro valore ri-
sulta quindi essere sia so-
ciale che economico andan-
do ad attivare una parte di 
città che potrebbe sembrare 
del tutto opaca. 

Questi due interventi sono 
stati scelti proprio per le loro 
caratteristiche intrinseche. Il 
primo – Palazzo Terragni – ri-
sulta essere un intervento di 
riuso adattivo molto legato 
all’estetica dell’edificio. Lo 
studio Gambardella, infatti, 
si è concentrato ed ha fo-
calizzato i suoi lavori su una 

nuova definizione architet-
tonica degli spazi, senza 
andare a variarne profonda-
mente le funzioni all’interno. 
Al contrario il secondo caso 
– WeGil – risulta essere un 
intervento che vuole agire in 
termini estetici sull’esterno 
e sull’interno, ma principal-
mente per riportare l’edificio 
alla sua configurazione origi-
nale e quindi asportando tut-
te quelle superfetazioni che 
sono state aggiunte negli 
anni e nel passaggio tra sta-
to di abbandono e stato di 
utilizzo. Questo progetto, di-
versamente dal primo caso, 
ha l’intenzione di lavorare 
anche a livello di restauro 
filologico, quindi andando a 
variarne la tipologia e ideolo-
gia insita nella sua gestione. 

La tesi porta nel secondo ca-
pitolo questi due riferimenti 
perché vogliono essere di 

ispirazione per l’ideazione 
del progetto attuato in que-
sto contesto. Come si vedrà 
nel capitolo successivo, l’og-
getto della tesi vuole essere 
la rifunzionalizzazione della 
Casa del Fascio di Genova, 
Sturla, in cui questi esem-
pi risultano di fondamentale 
importanza nella sua defini-
zione. La tesi segue quindi 
come filone e tema di riferi-
mento progettuale l’interven-
to già attuato e discusso di 
WeGIl.
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3. 
Il progetto 
di riuso 
adattivo 
sulla Casa 
Littoria 
Rionale di 
Genova, 
Sturla

La ricerca storica e l’indagi-
ne su due casi studio speci-
fici risulta di fondamentale 
importanza per lo sviluppo 
del progetto di tesi. 
Infatti, a partire da queste 
analisi, il proposito di tale 
lavoro di tesi è la rifunzio-
nalizzazione della Casa del 
fascio Nicola Bonservizi (fig. 
25) sia nella ridistribuzione 
dei suoi spazi, ma ancor di 
più nel suo ruolo all’interno 
di Sturla, quartiere in cui si 
inserisce. L’edificio, in stato 
di abbandono dal 2009, di-
venta oggi il “protagonista” 
e quindi punto di partenza 
del progetto innovativo che 
si vuole presentare in que-
sta tesi. Essa ha lo scopo di 
individuare le caratteristiche 
di gestione e di previsione 
di un esito favorevole di tale 
meccanismo di valorizzazio-
ne del patrimonio immobilia-
re pubblico. 

L’intenzione è di utilizzare 
questo studio come model-
lo reiterabile in altri contesti 
simili, andando a prevedere 
la possibilità di rifunziona-
lizzazione di tale progetto si 
intende dunque adattarsi al 
maggior numero possibile di 
immobili pubblici abbando-
nati dello stesso valore stori-
co e architettonico.

Questo esercizio di proget-
tazione non vuole, dunque, 
risultare fine a sé stesso o 
fine all’edificio in questione, 
anzi l’idea è quella di poter 
studiare e sviluppare una ri-
cerca che possa risultare, in 
un’ottica futura, reiterabile in 
altri contesti simili. Quindi il 
progetto qui sotto argomen-
tato ha lo scopo di diventare 
un modello standard e adat-
tabile ad altre Case del Fa-
scio ad oggi lasciate in stato 
di abbandono. fig. 25 Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi 

sita a Genova quartiere Sturla
immagine tratta dal sito “arte fascista”

3.1
Caso di progetto: 
Casa Littoria 

Rionale
Genova, Sturla, 1936,

Carlo Luigi Daneri



96 97

2Balletti F., Giontoni B., “Genova. Cultura urbanistica e formazione 
della città contemporanea 1850-1920”, Genova, Fabbiani, 1984

3.1.1
Espansione 

urbanistica di 
Genova2

Gli anni compresi tra la metà 
del XIX secolo e il primo dopo-
guerra segnano uno sviluppo 
senza precedenti della dimen-
sione degli agglomerati urbani 
nella città di Genova, si deter-
mina sempre in questo periodo 
una nuova gerarchia di valori 
tra le diverse aree e funzioni 
urbane generando nuovi rap-
porti di interdipendenza tra la 
città storica e i comuni limitrofi, 
condizionati dallo sviluppo in-
dustriale e dalla crescita delle 
attività portuali.

L’area urbana genovese si 
struttura per parti funzional-
mente definite e lo sviluppo 
della città si attua sulla base di 
una zonizzazione che investe 
un’area territoriale estesa, uni-
ficata nelle relazioni funzionali 
prima ancora che nei rapporti 
amministrativi. (fig.26)
I grandi interventi di svilup-
po edilizio e di rinnovo urba-
no assumono in quegli anni il 
ruolo di componente privile-

giata degli investimenti finan-
ziari: l’evoluzione della città è 
pesantemente condizionata 
dall’interesse speculativo, cui 
corrisponde la massima utiliz-
zazione dei terreni. La “neces-
sità speculativa” è l’elemento 
decisivo di ogni operazione. 
A ciò, tuttavia, si affianca una 
sensibilità crescente sui temi 
dell’immagine della città e del-
le condizioni di vita delle classi 
meno agiate. 

Gerolamo Boccardo - econo-
mista e politico italiano - scri-
ve, nel 1873, nel periodico 
“La Rosa”: «La vera e possente 
cagione della barbara edilizia 
genovese dei nostri dì è questa: 
mentre in tutte le altre città alle 
costruzioni nuove presiede, ottanta 
volte su cento, l’onesta ambizione 
dei signori, a Genova invece le 
promuove tutte cento fuorché l’a-
vidità degli speculatori. Costoro 
hanno saputo persino far senza dei 
consigli dell’uomo dell’arte: l’ar-
chitetto costava troppo, e si trovò 

che basta il capo muratore. Donde 
avviene che i nostri fabbricati non 
sono sempre un delitto di lesa este-
tica, ma diventano sovente un peri-
colo alla umana incolumità; nelle 
tabelle statistiche dovrassi presto 
introdurre una nuova colonna, de-
stinata a registrare il numero delle 
case che annualmente rovinano.»
(Boccardo, 1873)
A Genova in questi anni la bor-
ghesia nascente innesca con 
intensità questi processi, volti 
ad affermare una propria ege-
monia sulle altre classi sociali 
e, al contempo, ad utilizzare il 
settore immobiliare come cam-
po di investimento dei profitti 
ricavati dalle attività commer-
ciali e manifatturiere. La città 
assume così la fisionomia di 
un grande laboratorio. A que-
sto fervore corrispondono revi-
sioni continue, rinunce e ripen-
samenti riguardanti i maggiori 
Piani urbanistici, la cui stesura 
procede per successivi ap-
profondimenti. Vengono no-
minate apposite Commissioni 

ogni qualvolta sia necessario 
affrontare i nodi della crescita 
urbana, e si indicono concorsi 
per risolvere le questioni par-
ticolarmente complesse. Tra i 
più importanti vi è quello per il 
Piano Regolatore della regione 
di Albaro e per l’ampliamento 
del porto. 

Un evento significativo è co-
stituito dall’annessione al Co-
mune di Genova dei Comuni 
suburbani della piana del Bi-
sagno, attorno agli anni Set-
tanta dell’Ottocento. Questa 
dilatazione dei confini comu-
nali costituisce, secondo l’am-
ministrazione genovese, una 
necessità indiscutibile per la 
ristrettezza dell’area comuna-
le di fronte ai forti processi di 
dinamica demografica e edili-
zia che si producono a seguito 
dello sviluppo di uno dei primi 
empori commerciali d’Europa. 
Per provvedere a diversi im-
portanti servizi pubblici è stato 
infatti necessario collocarne la 

sede nei Comuni limitrofi.
E con queste motivazioni che 
viene giustificata l’espansione 
a Levante, nella zona del Bi-
sagno. L’espansione a Ponen-
te viene invece rimandata, in 
quanto si tratta di un territorio 
in larga parte già occupato da 
una città attiva e industriosa. I 
comuni di Levante vennero uf-
ficialmente annessi nel 1873, 

non senza alcune resistenze, 
vinte grazie alla concessione 
di vantaggi fiscali. La sintesi 
operativa e la mediazione fra 
le diverse istanze che determi-
nano lo sviluppo urbano sono 
affidate ai tecnici municipali: 
realismo, concretezza e una 
flessibilità contenuta entro li-
miti ben stabiliti diventano così 
i caratteri dominanti della for-

mazione della città e della sua 
immagine. Gli strumenti di pia-
nificazione con i quali il Muni-
cipio programma l’espansione 
urbana sono essenzialmente 
costituiti dai Piani Regolato-
ri e dai progetti di apertura di 
nuove strade. La struttura via-
ria è intesa come elemento or-
dinatore dell’assetto urbano e 
come maglia fondamentale dei 

collegamenti. 
Per la formazione dei quartie-
ri di pregio si cura un appro-
fondimento progettuale che 
non riguarda solo gli aspetti 
funzionali, ma anche una at-
tenta individuazione dei ca-
ratteri compositivi e formali 
degli edifici, delle pertinenze 
e degli spazi pubblici, mentre 
nel caso dei quartieri popolari 

si limita alla definizione della 
rete viaria e dei lotti destinati 
all’edificazione. Il rapporto tra 
la viabilità come elemento di 
impianto e la tipologia edilizia 
a blocco, regolato su schemi 
dimensionali e compositivi de-
finiti, rappresenta la matrice 
comune della evoluzione urba-
na di questo periodo. 
(Balletti e Giontoni, 1984, 
p. 65-80)

fig. 26 Piano di inquadramento e di allineamento della città di Genova, 1863
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Pianta di Genova del Foppiani, 1846 
collezione topografica del Comune di Genova

3.1.2
Localizzazione: 
il Quartiere di 

Sturla

Corso dello Sturla 1904 da Geno-
va in cartolina di V.E. Petrucci ed. 
Sagep
immagine tratta dal sito “C’era 
una volta Genova” dall’articolo 
“Sturla” del 27 aprile 2017
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Sturla nel 1800 era una fra-
zione del comune di S. Fran-
cesco D’Albaro che venne 
aggregato al Comune di Ge-
nova nel 1874. Fino agli inizi 
del 1800 la parte costruita di 
Sturla era costituita da po-
che case di pescatori ed era 
fuori dalle arterie viarie prin-
cipali. La situazione cambiò 
solo a partire dal 1800 anno 
in cui venne costruita la Via 
Aurelia a Mare, che costituirà 
la più grande e la più impor-
tante via di comunicazione 
con il levante fino alla realiz-
zazione di Corso Europa. La 
nuova viabilità favorì lo svi-
luppo edilizio del quartiere a 
scapito di orti e giardini. L’e-
sistenza della grande Villa 
Chighizola con il suo parco 
immenso che la circonda-
va. È solo a partire dal tardo 
1868 che arrivò anche la fer-
rovia, che si impadronì fin da 
subito della spiaggia, allora 

molto utilizzata, violentando 
l’idilliaco paesaggio marino 
esistente, favorendo però 
le comunicazioni del borgo 
con il mondo esterno e so-
prattutto con il centro della 
città di Genova.

Oggi il quartiere di Sturla 
si colloca all’estremo della 
zona di Albaro, tra il Centro 
storico della città e le aree 
del Levante (Quarto, Quinto 
e Sesto), occupando perciò 
un punto nodale della città 
di Genova. Esso ha una vo-
cazione principalmente resi-
denziale, e il suo sviluppo, 
avvenuto per la gran parte 
a partire dagli anni 20 del 
1900, è regolato dal Piano di 
Albaro e dalle sue varianti. 
Ad oggi la popolazione risul-
ta essere attorno alle 8.700 
unità. Ospita cinque impor-
tanti complessi scolastici, tre 
scuole per l’infanzia e alcuni 

impianti sportivi, e nelle sue 
immediate vicinanze è loca-
lizzato l’Ospedale Pediatrico 
Giannina Gaslini.

La casa Littoria Rionale Ni-
cola Bonservizi si colloca in 
un punto nevralgico all’in-
terno del quartiere ovvero 
su Piazza Sturla. Questa 
piazza, istituita nel 1934 sul-
la base di una variante del 
Piano di Albaro, è il raccordo 
delle principali strade della 
zona: Via Caprera, che, con 
la sua continuazione, Via dei 
Mille, collega il Centro con il 
Levante, Via Sturla, che por-
ta alla stazione ferroviaria, e 
la Discesa Chighizola, che 
si collega a Vernazzola e al 
mare.
La piazza è caratterizzata 
dalla presenza della Chiesa 
della SS. Annunziata di Stur-
la, principale luogo di culto 
del quartiere, che si colloca 

in una posizione sopraeleva-
ta ed accessibile tramite una 
scalinata. È proprio di fronte 
alla Chiesa che sorge la ex 
Casa Littoria, ai margini del 
Parco Canevaro Chighizo-
la, parco privato dell’omoni-
ma Villa, un tempo privata e 
oggi sede del TAR di Geno-
va. (fig.27)
(Sturla, 27 aprile 2017)

Mappa del Vinzoni, 1720, 
descrive il territorio della Re-
pubblica con accuratezza 
sia dal punto di vista orogra-
fico che da quello “politico” 
riportando i punti di sorve-
glianza e controllo sanitario 
costiero.
immagine tratta dal sito 
“C’era una volta Genova” 
dall’articolo “Sturla” del 
27 aprile 2017

fig. 27
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Il quartiere di Sturla risulta 
essere ricco di servizi. 
La maggior parte dello spa-
zio è occupato da scuole e 
locali adibiti specificatamen-
te all’istruzione.
Mentre l’altra parte è sostan-
zialmente suddivisa tra una 
grande percentuale adibita 
a zone verdi e la restante, 
ridistribuita tra servizi com-
merciali, musei e la chiesa 
che risulta essere il punto 
fulcro della piazza centrale 
di Sturla. (fig. 28)

1936--38 2130 mq
1+3+1
2 ingressi

Arch.
Luigi C. Daneri

1938
1945
2009
2014
2016
2017

_Sede partito Nazionale Fascista

utilizzo per funzioni
amministrative e sede del partito

immobile dichiarato di Interesse
Culturale

restituzione al Demano. Attuale
stato di abbandono

trasferito al Patrimonio della
Cultura di Genova

varie associazioni di ex
combattenti, di proprietà del 
Ministero della Difesa

edificio diventa inutilizzato

caratteristiche slp area scoperta

livelli

dislivelli

1 piano lv. strada: piazza coperta, tetto calpestabile
3 piani lv. sotto strada
1 piano lv. seminterrato

strada (Via dei Mille) cortile (Via Chighizola)

53% ov
er

Sturla quartiere residenziale che comprende 
al proprio interno e in zone limitrofe, impor-
tanti poli specialistici (scolastici, ospedalie-
ri e sportivi) ma povero di luoghi destinati 
all’aggregazione e alla socializzazione

Casa Littoria Rionale_
ediFicio Razionalista

_scala
_piazza/terrazzo
_finestre
_struttura

- corpo scala pianta elicoidale racchiuso vetrocemento
- piazza coperta a livello strade e tetto calpestabile
- finestre a nastro orizzontale e verticale 
(distribuzione verticale)
- maglia strutturale e pilotis in cemento armato

Genova, Sturla
44.394308 Nord;8.981113 Est

fig. 28 Localizzazione Casa Littoria Rionale

3.1.3
Cronologia 

storica

fig. 29 Casa Littoria Rionale: cronologia storica e distribuzione spaziale
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Le vicende della Casa Lit-
toria Rionale Nicola Bonser-
vizi iniziarono nell’Agosto 
del 1934, per iniziativa di un 
illustre iscritto al Partito Na-
zionale Fascista e Camerata 
del Gruppo Rionale Bonser-
vizi, Ettore Nasturzio.

Francesco Ettore Nasturzio 
(1878-1916) fu, sulle orme 
del padre Silvestro Nasturzio, 
un imprenditore genovese 
impegnato principalmente 
nel campo della metallurgia. 
I Nasturzio furono entrambi 
iscritti alla Federazione Na-
zionale Cavalieri del Lavo-
ro: Silvestro fu nominato il 5 
gennaio 1911(numero bre-
vetto 481), Francesco Ettore 
il 10 maggio 1938 (numero 
brevetto 1066). (fig.30)

Il profilo biografico di Ettore 
Nasturzio redatto dalla Fe-
derazione riporta:

“Nato a Genova, ebbe la fortu-
na di essere figlio di un padre 
imprenditore, Silvestro Nastur-
zio, anch’egli Cavaliere del 
Lavoro. A soli 18 anni entrò 
nell’azienda paterna di con-
serve alimentari e di fabbrica 
di imballaggi, assumendone 
la direzione. Successivamente, 
con gli altri fratelli, guidò tutte 
le altre aziende paterne, fra le 
quali la principale, la Acciaie-
ria Silvestro Nasturzio di Cor-
nigliano, in provincia di Geno-
va. Fu sempre molto dinamico e 
capace di interessarsi a campi 
disparati. Fu anche, infatti, am-
ministratore della Società ano-
nima ligure per la fabbricazio-
ne della latta e la lavorazione di 
conserve, nonché proprietario 
delle Segherie Finane. Rilevò o 
amministrò a diverso titolo so-
cietà che si occupavano di mi-
niere di rame e di pirite di ferro, 
armi da guerra, prodotti chimi-
ci e minerari, prodotti vegetali 

e calze. Fu presidente di diverse 
società sportive. Fu sempre sen-
sibile ai problemi dei lavoratori 
e aiutò spesso economicamente 
industriali e commercianti, suoi 
concorrenti, in momenti di dif-
ficoltà”

www.cavalieridellavoro.it

ArCS. “Nicola Bonservizi” sede del 
gruppo rionale fascista, Federazione 

dei fasci di combattimento di Genova, 
in PNF, Direttorio nazionale, Servizi 

vari, II serie, busta 1099.

Ettore Nasturzio, dopo aver 
finanziato gli arredi della 
sede del Gruppo Bonservizi 
esistente, si offrì di costruire 
una nuova sede per il Grup-
po stesso. Questo gruppo 
infatti, dal 1927, anno in cui 
è stato costituito, crebbe a 
dismisura tanto è che gli am-
pliamenti della prima sede 
non erano sufficienti per ac-
cogliere tutti gli iscritti. Co-
minciarono così le ricerche 
per la nuova area da edifi-
care. Dopo alcune contrat-
tazioni fallimentari, ricevette 
l’approvazione di Nasturzio, 
l’area proposta dai fratelli 

Bartolomeo e Giuseppe Ca-
nevaro Chighizola ai margini 
del parco della Villa di fami-
glia, affacciata sulla Via Au-
relia – oggi Piazza Sturla – e 
la prospiciente Chiesa della 
SS. Annunziata. Le possibili-
tà dell’area vennero illustrate 
all’Architetto Luigi Carlo Da-
neri, e il progetto così otten-
ne l’approvazione del finan-
ziatore Nasturzio. 

La famiglia Chighizola era 
già nota per aver fatto delle 
donazioni alla comunità di 
Sturla: Bartolomeo Chighi-
zola (1826-1898), nonno di 
Bartolomeo e Giuseppe, su 
un amministratore e bene-
fattore nato a Sturla. Ricor-
dato per la sua donazione di 
terreno e denaro per la co-
struzione dell’Asilo di Sturla 
a lui intitolato (inaugurato 
nel 1896), partecipò alle 
guerre d’indipendenza nel 

1848, e nel 1849 perse un 
braccio durante le giornate 
genovesi. Nonostante ciò, 
lavorò per quasi tutta la vita 
nell’Amministrazione del Co-
mune di San Martino d’Alba-
ro, anche dopo l’annessione 
del 1874 a Genova. A lui è 
intitolata anche la Discesa 
che collega Piazza Sturla e 
Piazza Vernazzola. 

Il 4 febbraio 1936 venne tra-
scritto l’Atto di donazione 
alla Federazione Fascista 
del terreno del sedime della 
Casa Littoria da parte di Giu-
seppe e Bartolomeo Chighi-
zola.

Il 30 aprile dello stesso anno 
Daneri scrisse ad Alberto 
Capelli, Fiduciario del Grup-
po rionale fascista Bonservi-
zi, illustrando il progetto da 
lui redatto per la nuova sede.

Scheda di Francesco Ettore 
Nasturzio, depositata alla 

Federazione Nazionale 
Cavalieri del Lavoro.

fig. 30
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serena razionalità di concetti. 
Il piano principale comprende 
anticamera, sala per il fiducia-
rio, sala per la consulta, sala 
per il Consultore, nonché un 
ambiente per il pubblico con 
gli sportelli per la cassa, l’Uffi-
cio tesseramento, la Segreteria, 
l’Archivio.
 
Al primo piano sotto la strada 
sono disposte le sale di riunio-
ne: atrio, biblioteca, bigliardo, 
sala da giuoco e bar, e separa-
tamente il Comando e la Fure-
ria dei F.G.C., il Comando dei 
Settori e la Milizia. Al secondo 
piano inferiore una parte del 
fabbricato è occupato dalla pa-
lestra il cui pavimento è sito al 
livello del piano a questo sotto-
stante, il resto è destinato alle 
opere assistenziali ed al Fascio 
Femminile, in comunicazione 
indipendente con l’esterno me-
diante una scala ed apposito 
accesso. 

Al piano terreno inferiore sono 
disposti, con la palestra acces-
sibile direttamente dall’esterno, 
la Sede e il Comando dei Balil-
la, ed un alloggio per il custode. 

Nel seminterrato trovansi gli 
spogliatoi con doccie, l’archi-
vio, il magazzino attrezzi, l’ar-
meria, il carbonile, la caldaia. 

Ogni piano è dotato di adeguati 
impianti igienici. 

Lo scalone principale sarà do-
tato di un ascensore chiuso in 
sede propria. 

Le finiture saranno tutte di ca-
rattere pratico, solido e mo-
derno quali si addicono alla 
particolare e significativa co-
struzione.”
(Archivio Storico del 
Comune di Genova)

“La nuova Sede del Fascio di 
Sturla sorgerà in luogo inte-
ressante dal punto di vista pa-
esistico, addossata al parco 
privato Canevaro Chighizola, 
tra questo e l’asilo omonimo, in 
margine alla strada di Sturla: 
posizione particolare e difficile 
poiché per effetto del forte di-
slivello del terreno rispetto alla 
strada è necessario ricavare la 
maggior parte dell’edificio al 
disotto del piano stradale, men-
tre all’imponenza dell’insieme 
gioverebbe il contrario, e per 
ragioni d’ambiente invece con-
viene diminuire la massa emer-
gente al minimo per non ridurre 
di troppo la visuale panoramica 
della via verso il parco e la val-
letta di Vernazzola. 

Il problema è stato risolto cre-
ando a livello della strada un 
grande loggiato non interrotto 
che dagli esili sostegni dell’os-
satura e dalla gabbia in vetro 

cemento racchiudente la scala. 

Questo loggiato offre il triplice 
vantaggio della massima visibi-
lità attraverso l’edificio, dell’i-
solamento completo degli uffici 
principali sopraelevati sull’uni-
co piano sopra la loggia, e della 
disponibilità al piano di arrivo 
di un vasto piazzale coperto per 
le adunate.

Al di sopra del piano principale 
è ricavato un grande terrazzo 
accessibile dallo scalone prin-
cipale che servirà di podio od 
arengo dotato di una parabola 
per la riflessione dei suoni ver-
so la piazza. Sul terrazzo una 
sopraeleva-zione a pianta elet-
tica (sic), corrispondente alle 
scale, porta la cella con la cam-
pana ed un alto pennone per la 
bandiera. 
L’aspetto esterno dell’edificio, 
di colore intonato con l’ambien-
te è informato ad una chiara e 

ArCS. “Nicola Bonservizi” sede del 
gruppo rionale fascista, Federazione 

dei fasci di combattimento di Genova, 
in PNF, Direttorio nazionale, Servizi 

vari, II serie, busta 1099.

La relazione si rivela, quin-
di, preziosa al fine di com-
prendere le intenzioni del 
progettista anche alla luce 
della scarsità dei documenti 
che testimoniano l’ideazione 
prima e la realizzazione poi 
della Casa Littoria Bonser-
vizi. Questa scarsità di fon-
ti è parzialmente spiegata 
dalla relazione tecnica, da-
tata 9 maggio 1936, redatta 
dall’Ing. Tullio Nicoli, respon-
sabile dell’approvazione del 
progetto, il quale afferma 
che “Il progetto non è correda-
to del computo metrico estima-
tivo, né del capitolato speciale 
d’appalto, ma sembra che pos-
sa farsi a meno di tali elabora-
ti giacchè alla costruzione del 
fabbricato sarà provveduto dai 
camerati Nasturzio e Caneva-
ro” (fig.31)
(busta 1099)

Relazione tecnica dell’Ing. Tullio Nico-
li, 1936 - ArCS

fig. 31

È significativo sottolinea-
re, come indicatore dell’at-
teggiamento di Daneri nei 
confronti della commissio-
ne assegnatagli, che ogni 
riferimento alla simbologia 
del Fascio viene evitato, 
anche quelli espressamen-
te richiesti quali la presen-
za di una Torre Littoria.

Nella Casa del Fascio di 
Sturla è la torre campanaria 
che prende le veci della Tor-
re Littoria.
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Casabella Costruzioni n. 133

Alcune semplici indicazioni 
sui materiali impiegati nell’e-
secuzione dell’edificio sono 
individuabili nella corrispon-
denza del Vice Segretario 
Federale Vittorio Passalac-
qua, il quale, illustrando il 
progetto da approvare al 
Podestà di Genova On.le 
Bambrini, afferma “L’ossatu-
ra sarà di cemento armato, 
l’esterno sarà ultimato con 
intonaco pietrificante colora-
to”(n. 36863/1936)

Il progetto, con poche evi-
denti modifiche rispetto alla 
configurazione descritta ad 
aprile, viene definitivamente 
approvata in data 3 ottobre 
1936. Il progetto presentato 
è costituito da dieci tavole 
raffiguranti una prospettiva, 
una planimetria, due pro-
spetti – fronte nord e ovest 
– una sezione e le piante di 
ogni piano, escluse le co-
perture. (fig.32)

ArSG – 284 – 1936 N.36863/1936 
Municipio di Genova – Reparto Lavori 

Pubblici

Progetto approvato il 
3 ottobre 1936 - ArSG

fig. 32
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I lavoratori degli scavi inizia-
rono il 1 dicembre dello stes-
so anno, e si conclusero l’8 
febbraio 1937. Di lì a poco 
vennero iniziate le opere in 
cemento armato, l’esecuzio-
ne delle quali venne confer-
mata da una lettera, data-
ta 23 aprile 1937, da parte 
dell’Impresa Ing. Provera, 
Carassi & Co al Segretariato 
Amministrativo del P.N.F. a 
Roma, per avere 300 quin-
tali di ferro tondo per la co-
struzione della Casa Littoria. 
(fig.33)

fig. 33
Richiesta ferro da parte dell’Imppresa 
Ing. Provera, Carassi & Co, 1937 - ArCS

I lavori ultimati il 12 genna-
io dell’anno successivo, ma 
prima di procedere alla do-
nazione della nuova Sede 
al P.N.F si rende necessaria 
la sistemazione di alcune 
“manchevolezze”. 

Il 25 febbraio del 1938, a 
conclusione del processo 
di donazione della Casa Lit-
toria, viene donato al P.N.F. 
anche il terreno circostante 
l’edificio “per poter meglio 
disimpegnare la palestra e 
il piano fondi”. Il 15 maggio 
dello stesso anno la nuova 
Sede venne inaugurata uf-
ficialmente con la visita di 
Benito Mussolini a Genova. 
L’evento venne ricordato e 
descritto dal numero di giu-
gno del mensile “Genova”:

“...presso l’ingresso attendono 
il fiduciario Cent. Cav. Giovan-
ni Risso con la consulta, il Cav. 

del Lavoro Ettore Nasturzio 
che ha finanziato la costruzione 
della Casa, il Conte Giuseppe 
Canevaro Chighizola donatore 
dell’area ed il fratello del mar-
tire fascista Nicola Bonservizi, 
Carlo, il quale ha offerto alla 
Casa pregevoli dipinti e ricordi 
dell’indimenticabile scompar-
so. Sceso dall’automobile, il 
fondatore dell’Impero si rende 
conto dell’originale costruzione 
sulla cui facciata è già una lapi-
de recante la scritta ‘QUESTA 
CASA LITTORIA – E’ STATA 
INAUGU-RATA DAL DUCE – 
IL XV. V. XVI. III DELL’IMPE-
RO’. Quindi entra, si compiace 
con i due benemeriti della Casa, 
Ettore Nasturzio e Giuseppe 
Canevaro Chighizola presenta-
tiGli dal Federale, e visita mi-
nutamente tutti i locali, affac-
ciandosi anche al balcone per 
salutare la massa di popolo che 
continua la sua calorosissima 
dimostrazione che si fa anche 

più intensa quando il Duce si 
allontana diretto alle Caserme 
di Sturla per inaugurarvi il Sa-
crario Reggimentale.” 
(Genova,1938)

Nell’articolo venne menzio-
nato anche il progettista, e si 
fece una sommaria descri-
zione dell’edificio:

“L’architetto progettista, Lui-
gi Carlo Daneri, ha realizzato 
una architettura eccellente, 
date anche le particolari dif-
ficoltà che presentava l’area 
su cui la Casa Littoria è sor-
ta.” 

“Questa Casa Littoria, di pic-
cole dimensioni (la pianta 
misura m. 11 x 21 e l’altez-
za dal marciapiedi al terraz-
zo m. 18,5), costituisce una 
buona realizzazione di seria 
e onesta architettura moder-
na.” (Archivio Genio Militare)

Nell’edificio realizzato, le 
principali modifiche che si 
possono osservare rispetto 
al progetto approvato sono 
l’assenza della parabola in 
copertura, una diversa con-
figurazione della torre cam-
panaria e la diversa organiz-
zazione delle aperture, oltre 
che di alcune suddivisioni 
interne. È inoltre ragionevo-
le ipotizzare che, data l’e-
siguità delle dimensioni e 
l’assenza di prove concrete, 
l’ascensore previsto all’inter-
no del vano scale non sia in 
realtà mai stato realizzato.

Dopo poco più di tre anni, 
nel giugno del 1941, a cau-
sa di una riorganizzazione 
dei Gruppi Rionali, l’edificio 
risulta essere nella giurisdi-
zione del Gruppo Valentino 
coda, che vi si trasferì nello 
stesso mese. Il Gruppo Ri-
onale Bonservizi venne tra-

sferito in una nuova sede, 
costituita da cinque appar-
tamenti, in Via Parini.

Per quanto riguarda gli anni 
successivi, durante il conflit-
to mondiale e nell’immediato 
dopoguerra, è impossibi-
le tenere traccia delle sorti 
dell’edificio. I primi docu-
menti ritrovati sono del no-
vembre 1954, e si tratta di 
un “Decreto di destinazione 
a Casa del Soldato” del Co-
mando militare Territoriale di 
Genova, datata 23 novem-
bre, e del “Verbale di presa 
di possesso e di contesta-
zione della ex Casa del Fa-
scio di Genova Sturla”, del 
26 dello stesso mese.

Il primo documento, segna-
to come “urgente riservatis-
simo”, programma la presa 
di possesso dell’immobile, 
affidata a una guardia mili-
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tare composta da un sottouf-
ficiale e nove uomini, per le 
sei ore del 26 novembre. Le 
prescrizioni per il Comando 
sono di “collocare sulla fac-
ciata della ex Casa Littoria 
una tabella con la dizione 
Comando Militare Territoriale 
di Genova – Casa del Solda-
to” e di “cancellare tutte le 
scritte attinenti al preceden-
te uso dell’immobile”. (Archi-
vio Genio Militare)

Nel “Verbale di presa di pos-
sesso” viene indicato che, 
con il Decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri del 
6 ottobre 1954, la ex Casa 
del Fascio di Genova Sturla 
viene destinata a Casa del 
Soldato, previa esecuzione 
amministrativa dello sfratto 
degli occupanti. (fig.34)

Decreto di destinazione a Casa del 
Soldato, 1954 - ArGM fig. 34

Decreto di destinazione a Casa del 
Soldato, 1954 - ArGM

Segue una descrizione 
dell’immobile, indicato come 
“fabbricato di recente co-
struzione in c.a. e muratura 
ordinaria di mattoni” e un 
elenco degli ambienti di ogni 
piano, con relative metrature 
e alcune sommarie descri-
zioni dei materiali. Vengono 
menzionati i gradini di arde-
sia della scala, i pavimenti in 
graniglia definiti in “cemento 
alla veneziana”, i gradini in 
marmo della scala secon-
daria, il pavimento in tavole 
della palestra e le mattonelle 
cementizie comuni utilizzate 
per pavimentare la terrazza 
in copertura. Viene segna-
lato inoltre l’abbattimento di 
qualche tramezzo, ma lo sta-
to complessivo dell’immobile 

è da ritenersi “in gran parte 
buono e in minima parte di-
screto”. (Archivio Genio Mi-
litare) Viene tuttavia racco-
mandata una revisione degli 
impianti, in particolare quello 
igienico e di riscaldamento.
(fig. 35-40)

fig. 35
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Verbale di presa di possesso e di contestazione della ex casa del fascio di 
Genova Sturla, 1954 - ArGM

fig. 36 e 37
Decreto di destinazione a Casa del Soldato, 1954 - ArGM
fig. 38 e 39
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Decreto di destinazione a Casa del 
Soldato, 1954 - ArGM

fig. 40

Successive fonti di informa-
zioni sullo stato dell’edificio 
sono in una foto scatta nel 
1982, in cui è ben visibile 
lo stato di deterioramento 
del rivestimento esterno, e 
l’assenza della scritta in fac-
ciata, di cui però si possono 
scorgere ancora gli anco-
raggi. È inoltre d’impatto la 
presenza della cancellata, 
inserita al di sopra dei gradi-
ni di travertino. (fig.41)

L’immobile nel 1985 è og-
getto di una schedatura da 
parte della Soprintendenza 
per i Beni Ambientali e Ar-
chitettonici. La schedatura è 
composta di alcune schede 
tecniche, con breve descri-
zione dell’edificio e della sua 
storia. Mentre nel 1994 inizia 
la dismissione dell’edificio, 
fino a quel momento sede di 
Associazioni d’Arma. I piani 
vengono chiusi e rimane uti-

lizzato solo il piano sopraele-
vato, adibito ad alloggio per 
un Generale. Anche questa 
funzione viene meno attor-
no al 2010, e nel 2016 l’im-
mobile viene ufficialmente 
dismesso in quanto “il bene 
non est più necessario allo 
svolgimento dei compiti isti-
tuzionali del Ministero della 
Difesa”. (Archivio Genio 
Militare)

ArGM – Archivio dismissioni defini-
tive, 1° Reparto infrastrutture Torino, 
Ufficio Demanio, Sezioni (Demanio, 
Servitù militari e infrastrutture inattive). 
Dismissione definitiva n° 1085, id 
gepadd 792, id prg 0645.

fig. 41
foto facciata principale, 1982
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fig. 42 Planimetria Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi
Progetto approvato il 3 ottobre 1936 - ArSG (Archivio Storico del Comune di Genova)

fig. 43 Prospetto principale Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi
Progetto approvato il 3 ottobre 1936 - ArSG (Archivio Storico del Comune di Genova)
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fig. 44 Prospetto laterale Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi
Progetto approvato il 3 ottobre 1936 - ArSG (Archivio Storico del Comune di Genova)

fig. 45 Primo piano Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi
Progetto approvato il 3 ottobre 1936 - ArSG (Archivio Storico del Comune di Genova)
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fig. 46 Piano pilotis Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi
Progetto approvato il 3 ottobre 1936 - ArSG (Archivio Storico del Comune di Genova)

fig. 47 Primo piano sotto strada Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi
Progetto approvato il 3 ottobre 1936 - ArSG (Archivio Storico del Comune di Genova)
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fig. 48 Secondo piano sotto strada Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi
Progetto approvato il 3 ottobre 1936 - ArSG (Archivio Storico del Comune di Genova)

fig. 49 Terzo piano sotto strada Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi
Progetto approvato il 3 ottobre 1936 - ArSG (Archivio Storico del Comune di Genova)
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fig. 50 Piano seminterrato Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi
Progetto approvato il 3 ottobre 1936 - ArSG (Archivio Storico del Comune di Genova)

fig. 51 Sezione longitudinale Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi
Progetto approvato il 3 ottobre 1936 - ArSG (Archivio Storico del Comune di Genova)
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3.1.4
Caratteristiche 
architettoniche La Casa Littoria Rionale Ni-

cola Bonservizi nasce su un 
lotto particolarmente com-
plesso che ne ha condizio-
nato fortemente la proget-
tazione. Il terreno, situato 
a ridosso di un importante 
dislivello altimetrico, sugge-
risce infatti la creazione di 
due accessi su strada ad 
altezza differenti: da una 
parte un accesso più sceno-
grafico e simbolico livello di 
Piazza Sturla, passando per 
il pilotis; l’altro a 11 metri più 
in basso, passando attraver-
so il giardino. Questa confor-
mazione implica necessaria-
mente che la maggior parte 
dell’edificio si sviluppi nella 
parte sottostante la piazza 
Sturla, con la conseguente 
perdita della possibilità di 
dare risalto all’edificio nel 
suo prospetto principale.
(fig.42)

Bisogna inoltre sottolinea-
re la vicinanza dell’edificio 
al ricchissimo parco della 
villa Chighizola. Per questo 
Daneri, in una ricerca di 
armonizzazione dell’edificio 
con il paesaggio e di dia-
logo formale con l’accesso 
su piazza Sturla, decise di 
sollevare l’ultimo piano con-
cessogli dalle disposizioni 
urbanistiche creando così 
un loggiato coperto che 
possa fungere da piazzale 
per le adunate e da tipico 
cortile delle case littorie, as-
sumendo così “la funzione 
di civico raccordo, di nes-
so associativo.”  (Podestà, 
1938, p.35)

La loggia, all’epoca circon-
data su tre lati da aiuole con 
piante grasse e fiori, diventa 
così mezzo per dare subito 
risalto all’edificio, ma anche 
e soprattutto per esaltare 

armoniosamente il conte-
sto naturale che ne diventa 
sfondo. (fig. 43,44)

Il progetto prevedeva una 
distribuzione gerarchica 
per livelli: gli uffici al piano 
rialzato  (fig.45) e gli spa-
zi più aperti al pubblico nel 
blocco sottostante il livello 
della strada. (fig.46) In par-
ticolare, il primo piano sotto 
strada (fig.47) comprendeva 
l’ufficio del Comando settori 
Milizia e delle organizzazio-
ni giovanili, oltre che spazi 
pubblici come l’atrio, una bi-
blioteca, una sala da gioco, 
un bar e una sala biliardo. Il 
secondo piano sotto strada 
(fig.48) ospitava il secondo 
livello della palestra, con 
l’accesso alla balconata, e 
le organizzazioni femminili. 
Il terzo piano (fig.49), posto 
poco più in alto del livello 
del giardino, è accessibile 

dalla palestra o dalla scala 
secondaria; qui si trovavano 
l’alloggio del custode e due 
uffici. Infine, il seminterrato 
(fig.50) ospitava gli spoglia-
toi con docce, il magazzino 
attrezzi, l’archivio, l’armeria, 
il carbonile e la caldaia cen-
trale. (fig.51)

Tutti i piani sono collegati da 
una scala elicoidale conti-
nua stretta da due setti semi-
circolari interni e, fatta ecce-
zione per il piano su strada, 
dove i gradini rimangono a 
sbalzo, da una muratura pe-
rimetrale continua, anch’es-
sa elicoidale, quasi a ripren-
dere come modello la scala 
elicoidale di WeGil a Roma. 

La continuità della scala è 
manifestata all’esterno attra-
verso bucature degli infissi, 
e al piano strada da un ri-
vestimento in vetrocemento. 
(fig.52 e 53) Sulla copertura 
i pilastri semicircolari della 
scala elicoidale proseguono 
formando una cella campa-
naria che si presenta oggi 
intonacata e dipinta oltre che 
sprovvista della campana 
andata perdura ma origina-
riamente rivestita con sottili 
lastre in acciaio inossidabile. 
(fig. 54) fig. 52 Chiusura opaca della scala 

elicoidale al piano pilotis
immagine tratta da © 2018 

The Architectural Post
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Spaccato 
assonometrico
fuori scala

p1

p0

-p1

... -p4

fig. 53 Collegamento 
finestrato scala elicoidale

immagine tratta da © 2018 
The Architectural Post

fig. 54 Spaccato assonometrico 
della scala elicoidale con relativa 

chiusura sul piano del tetto.
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Si sottolinea l’assenza della 
torre littoria, elemento irri-
nunciabile in ogni consueta 
casa del fascio, forse so-
stituita in parte dalla scala 
elicoidale con la sua cella 
campanaria. Come Luigi 
Vietti nella Casa Littoria Ri-
onale Generale Giordata a 
Castelletto, “Daneri manipolò 
architettonicamente il richiamo 
visivo in maniera tale da stempe-
rare il simbolismo del quale era 
intriso”. (Patrone, 1982, p.56)

L’edificio è pensato e costru-
ito in totale economia, con 
materiali poveri, fatta ecce-
zione per i pochi elementi in 
travertino e marmo. Anche le 
dimensioni rimangono mo-
deste con piante di dimen-
sioni ridotte circa 11x20 m di 
larghezza e un’altezza mas-
simo di 25 metri. (fig.56)
In generale si può affermare 
che già i primi giudizi, quali 

ad esempio quelli di Attilio 
Podestà e Gio Ponti, ne col-
gono i più evidenti pregi for-
mali: “rifiuto di una soluzione 
simbolica e monumentale, 
rispetto delle condizioni am-
bientali, applicazione rigoro-
sa dei canoni razionalisti in 
modo da conferire all’edifi-
cio funzionalità, purezza e 
leggerezza.” (Patrone 1982, 
p.73)

Attualmente la presenza 
della cancellata metallica a 
chiusura del pilotis cambia 
totalmente la percezione che 
si ha dell’edifico da Piazza 
Sturla, negando l’accesso 
pubblico alla Casa e in parte 
anche la vista del parco del-
la Villa Chighizola.

Foglio d’ordini del 20 novembre 1932 di s.e. il segretariato del PNF: 
“le case littorie debbono avere la torre littoria.”

fig. 56 Luigi Carlo Daneri, Casa littoria, Sturla, Genova_torre campanaria
immagine tratta da © 2021 Prof. Ing. Placido Munafò

In pianta tutti i livelli sono 
organizzati secondo uno 
schema ripetuto: dalla scala 
principale si accede ad un 
atrio corridoio che distribu-
isce i flussi verso i vari uffi-
ci, in generale di dimensioni 
comprese tra i 20 e i 25 mq. 
I bagni, sempre distribuiti a 
due a due, si trovano sul pro-
spetto est. (fig.55)

A fianco alla scala elicoida-
le si trova la seconda scala, 
nata per collegare il giardino 
al secondo piano sotto stra-
da, dove si accede ai ballatoi 
della palestra. Successiva-
mente vi è stata aperta una 
seconda porta che permette 
il collegamento anche al ter-
zo piano sotto strada. Anche 
questa scala secondaria è 
manifestata in prospetto at-
traverso una finestra a na-
stro verticale.
Il piano interrato presenta, 

come i piani superiori, fine-
stre sui tre lati liberi, che af-
facciano, dove possibile, sul 
giardino.
Come in molte architetture 
di Daneri, nella casa Littoria 
è perfettamente visibile l’in-
fluenza lecorbuseriana: nella 
progettazione di un blocco 
sospeso su pilotis, con le 
strutture portanti sempre leg-
gibili, nelle finestre a nastro, 
nel tetto piano, nella pianta 
flessibile e persino nel volu-
me continuo della scala che 
costruisce un percorso attra-
verso l’edificio e termina con 
la cella campanaria in cui 
Zevi vedeva “objet à réaction 
poétique”. (Zevi, 1978)

Sebbene Daneri continuerà 
a seguire i modelli lecorbu-
seriana, elementi connotati 
di eccessiva figuratività pla-
stica e di natura eminente-
mente espressiva come la 

scala elicoidale non verran-
no più riprodotti nelle sue 
opere successive, in cui 
avrà piuttosto il sopravvento 
la sua mentalità preminen-
temente tecnica. Secondo 
Warner Sirtori, “nella Casa 
del fascio di Sturla l’adesione 
per Daneri ai principi e alle 
forme che erano proprie del 
maestro svizzero si fece più 
esplicita, anche se non an-
cora matura; l’adesione che 
si fece quasi imitazione se si 
considera la parte superiore 
dell’edificio, che ricorda per 
proporzioni formali il volume 
di Villa Savoye a Poissy”. I 
testi storici (Podestà, Zevi) 
invece sembrano fare più ri-
ferimento alla Maison locati-
ve di Algeri del 1933 per la 
scelta di lasciare libero un 
piano a quota intermedia.

fig. 55 Distribuzione piano tipo
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3.1.5
Riferimenti 
progettuali L’adesione di Daneri al razio-

nalismo, tardiva e pressoché 
casuale, lo mette a contatto 
non tanto con un modo nuovo 
di pensare, quanto piuttosto 
con un nuovo modo di fare le 
cose: Daneri non aderirà alla 
concezione ideologica del 
Bauhaus, intrisa di socialde-
mocrazia ed egualitarismo, 
ma sarà invece prontissimo 
a condividerne le soluzioni 
tecniche e spaziali, che era-
no gli aspetti verso cui la sua 
formazione non umanistica 
era più ricettiva.

Daneri quindi, non si limita 
ad un approccio puramente 
formale come i suoi colleghi: 
al tetto piano accessibile, 
alle finestre ad angolo e alle 
facciate lisce, ovvero gli sti-
lemi più replicati e dimostra-
tivi, Daneri inserisce soluzio-
ni tecniche innovative per la 
ventilazione interna e il dre-

naggio delle acque del ter-
razzo, affidato quest’ultimo 
a esili pluviali all’interno dei 
montanti in acciaio, senza 
canali di gronda in facciata. 

L’estetica dell’architettura 
razionale, secondo Daneri, 
non è dunque il risultato di 
un procedimento intellettua-
le né di una dimostrazione 
ideologica: semplicemente 
nasce dall’applicazione cor-
retta delle tecniche, tanto 
più appropriate quanto più 
semplici e integrate. (Rosa-
dini, 2003, p.10)

dato. Daneri resterà per sempre 
ignaro dei valori ideologici di 
Le Corbusier nonostante lo imi-
ti nelle sue architetture. Prova 
ne sia che Daneri ne replicherà 
i modi formali, senza per nulla 
dar prova di conoscere e appli-
care, per esempio, la sostanza 
ideologica dei cinque punti per 
un’architettura contemporanea 
elaborati dal maestro svizzero 
nel 1926.» (Rosadini,2003, 
p.47)

Nucleo forte ideologico di 
Daneri si esprime in vari 
aspetti: nella ricerca di puri-
smo formale, perseguito con 
mentalità tecnica, come ar-
gomento migliore rispetto a 
qualsiasi approccio estetiz-
zante; nel bisogno di ordine, 
formalizzato nella costante 
ricerca della simmetria, che 
non gli farà mai ritenere in-
teressante sperimentare le 
possibilità che la nuova ar-

chitettura offriva, di creativa 
liberazione dagli schemi; e, 
infine, nell’imitazione e nel ri-
corso al prelievo di tutto ciò 
che, nel lavoro d’altri, veniva 
ritenuto utile al consegui-
mento di questi fini. 

È inoltre utile ricordare che, 
nel quadro generale di una 
diatriba storica fra ingegneri 
e architetti, lui sta dalla par-
te dell’ingegnere: “il suo ap-
proccio al progetto parte dal 
punto di vista dell’esecutore 
piuttosto che dall’ideologo, 
dalla bottega piuttosto che 
dall’università, del tecnico e 
non dell’intellettuale.”
 (Rosadini, 2003, p.49)

Descrizione Casa Littoria 
di Sturla, 1936-38.

L’edificio nasce con un esi-
guo budget, a partire dal 
reperimento dell’area, og-
getto di una donazione, su 
cui erge l’opera. Il lotto pre-
scelto affaccia su una strada 
secondaria, che rimane una 
decina di metri sotto il piano 
della viabilità principale. Da-
neri, quindi, per non sfonda-
re il tetto di spese indicato, 
predispone un organismo 
squadrato ed essenziale e 
stringe la pianta dell’edificio 
in modo che la cubatura ri-
chiesta si sviluppi in altezza 
fino a emergere sulla strada 
superiore. Senonché, l’affac-
cio che ne risulta è di un solo 
piano, troppo poco per le 
evidenti esigenze di rappre-
sentatività dell’edificio, che 
infatti viene alzato su pilotis 
e gratificato dal volume sup-

plementare della scala sul 
tetto piano, la quale a sua 
volta sarà il podio su cui far 
svettare la cella campanaria, 
vero coronamento dell’ope-
ra. A inquadrare da un punto 
di vista compositivo l’edificio 
si presta, con buona per-
tinenza, il riferente formale 
della Villa Savoye a Poissy. 
(fig.56)

«Molto si è scritto su quest’ope-
ra di Daneri, circa il suo valore 
antimonumentale. Ma a nostro 
parere, al contrario, è proprio 
l’esigenza di monumentalità, in 
relazione al posizionamento e 
al fattore economico, che fa op-
tare per questa configurazione. 
Per questo l’edificio mantiene 
tutte le proprie ragioni d’ordi-
ne funzionale, permettendo di 
essere valutato per il rapporto 
con gli usi e il contesto ambien-
tale, piuttosto che per l’adesio-
ne conformistica a un modello 
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fig. 56 Villa Savoye, Poissy di Le Corbusier, 1928-1931
immagine tratta dal sito web di divisare, © Cemal Emden

fig. 57 Ristorante San Pietro alla Foce, Genova di Mario Labò
immagine tratta dal sito web della “Repubblica di Genova”, 

articolo di Andrea Leoni, 20 luglio 2019

Il rapporto con 
Le Corbusier…

«Daneri di suo crea gli spazi, le 
loro relazioni e gerarchie. Vero 
partigiano della regolarità e 
della disciplina, era sempre fino 
nel profondo dentro le ragioni 
del progetto, tanto da non riu-
scire a cogliere, di Le Corbusier, 
proprio i casi in cui il maestro, 

risolto il progetto, ne superava 
già la razionalità, indicando di 
essere in quel ‘di là’ che Dane-
ri, al contrario, non ritenne mai 
di sua competenza.» (Rosadi-
ni,2003, p.50) 

…e il rapporto con gli altri Mario Labò, Pier Luigi Nervi
«Daneri non è gestuale, non 
è architetto di segni forti, ma 
piuttosto di idee forti. Daneri 
risolverà sempre il dialogo con 
i contesti dei suoi progetti non 
ricercando mai altro che la sin-
cera applicazione dei suoi prin-

cipi: senza più ammiccamenti 
di materiali e forme ad archi-
tetture tradizionali e senza le 
sperimentazioni decorative che 
in quegli anni interessavano ai 
suoi coetanei milanesi.

Il complesso si contrae e si 
espande, si apre a teatro e si 
chiude in sé stesso.»
 (Rosadini,2003, p.50)
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Il progetto di valorizzazione e 
nuova funzionalizzazione del-
la Casa Littoria Rionale Nico-
la Bonservizi sita a Genova, 
Sturla attraverso l’ideazione 
della start-up FAR.E
far enough _ 
abbastanza distanti

CASA LITTORIA RIONALE IDEA STRATEGIA MODALITÀ

Ex Casa del Fascio di Geno-
va sita nel quartiere Sturla. 
L’edificio viene riconosciuto per 
la sua valenza storica e architet-
tonica all’interno del contesto 
urbano in cui è collocato. 

È stato progettato e costruito 
tra il 1936-1938 diventando 
fin da subito sede del parti-
to Nazionale Fascista. Dopo 
successivi passaggi di desti-
nazione d’uso e di proprietà, 
nel 2009 è stata restituita al 
Demanio e successivamente 
abbandonata. 

Essa è caratterizzata da 
un’ampiezza quasi residenziale 
di 2.130 mq distribuiti su cin-
que piani di cui due fuori terra. 
L’edificio è localizzato in una 
zona semicentrale di Genova, 
ricca di servizi, sia nella micro-
zona che nelle zone limitrofe 
anche se definite come zone 
residenziali.

L’idea di progetto è definita 
dalla volontà che l’edificio 
diventi una città verticale, sia 
per rispondere alla situazione 
attuale di post-emergenza, sia 
per rispondere a possibili futu-
re esigenze non previste. 

La Casa funziona come un 
cityhub che riesce a colleziona-
re tutte quelle azioni tipiche di 
una città:
lavoro-relazioni-cultura.

Attraverso l’utilizzo di trend 
nazionali e internazionali sono 
state identificate sei funzioni 
principali da inserire all’interno 
dell’ edificio host: 

Farecasa 
Farecibo 
Farecreativo
Babycare 
Selfcare 
Vetrina

La strategia utilizzata è l’inven-
zione della 

start-up FAR.E = 
far enough _ 
abbastanza distanti

L’obiettivo è far diventare l’e-
dificio un host che contiene al 
suo interno unità di metrature 
definite, con destinazioni d’uso 
specifiche analizzate e studia-
te attraverso l’esigenza della 
popolazione.

Le attività sono prenotabili 
dagli utenti e dai professionisti 
attraverso un’applicazione o 
direttamente dal sito web. 

La distribuzione al suo interno 
è ideata per rispettare il con-
cept di codistance,
coworking, coliving, co-
creating e cosupporting, 
al fine di mantenere attiva la 
città, l’economia e i cittadini. 
Da qui sono stati stimati tre 
possibili fruitori che sono Uten-
ti, Lavoratori e Collaboratori. 

La città verticale nasce quindi 
come bonus per supportare 
persone e attività in difficoltà a 
causa di un’emergenza pande-
mica e non.

3.2
Il progetto di 
rifunzionaliz-

zazione
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Il progetto cerca di studia-
re quale idea possa meglio 
adattarsi all’edificio, dato il 
forte valore architettonico e 
storico che si vuole preser-
vare, evitando modiche radi-
cali sulla struttura esistente.

Come prima cosa è stata 
condotta un’analisi del caso 
studio - La ex Casa del Fa-
scio - localizzato a Genova, 
quartiere Sturla. La Casa ri-
sulta avere una ricca valen-
za e ideologia che tutt’ora 
trasmette. L’obiettivo di que-
sta tesi è quello di rifunzio-
nalizzare questa tipologia di 
edifici e sostituire quell’ideo-
logia di cui ormai sono intrisi/
identificati. 

L’ipotesi di progetto si basa, 
quindi, sulla volontà di sosti-
tuire e rifunzionalizzare que-
sta varietà di edifici esistenti.

Le caratteristiche principali 
della Casa si indentificano 
sia nelle metrature, con-
traddistinte da un’ampiezza 
quasi residenziale a causa 
delle attività sociali e ammi-
nistrative che si svolgevano 
al suo interno, sia per il suo 
aspetto estetico-architettoni-
co contraddistinto da un’ar-
chitettura razionalista. Per 
comprendere meglio l’edifi-
cio, è stata condotta un’ana-
lisi di quartiere, quindi sono 
state analizzate le possibili 
interazioni che il complesso 
potrebbe avere con il con-
testo. La volontà di rifunzio-
nalizzare questa Casa è do-
vuta anche allo spazio in cui 
l’edificio si innesta, in quan-
to, lo studio del quartiere, ha 
mostrato che, nonostante 
l’edificio non sia localizza-
to in una zona centrale di 
Genova, risulta ugualmente 
ricco di servizi sia nella sua 

microzona che nelle zone li-
mitrofe. (fig.58) 

Da qui è stato sviluppato il 
concept che l’edificio diven-
ti una sorta di città verticale 
sia per rispondere alla situa-
zione attuale in cui ci trovia-
mo (“Covid-safe”), quindi di 
un periodo pandemico e di 
post emergenza, sia per ov-
viare all’abbandono di edifi-
ci con valenza storica e ar-
chitettonica, a favore di una 
nuova costruzione e quindi 
un sempre maggiore utilizzo 
di suolo a favore del cemen-
to e contro il libero espan-
dersi della natura su di esso. 
Tutto ciò ideando una start-
up, nominata far.e. 

Far.e ha l’obiettivo di rifun-
zionalizzare e valorizzare 
l’edificio portando avanti un 
progetto che si possa pla-
smare e modificare rispetto 

al continuo mutamento che 
contraddistingue i giorni 
d’oggi. L’idea è che esso 
possa diventare un attivato-
re sociale in cui tutti possano 
trovare conforto e lavoro an-
che in momenti difficili. Sono 
stati dunque ipotizzati i pos-
sibili clienti di questo cityhub 
divisibili in tre differenti cate-
gorie.(fig.59)

I primi - lavoratori - sono i cit-
tadini o piccole imprese lo-
cali che decidono di dare un 
servizio, ma non hanno più 
un luogo in cui darlo. 

I secondi - collaboratori - 
sono s,m,xl che anche loro 
possono essere imprese lo-
cali che danno un prodotto, 
o considerati come imprese 
sponsor. 

Gli ultimi - utenti - sono rap-
presentati dal cittadino stes-

so che vive la città verticale. 
L’edificio diventa quindi un 
contenitore che ospita uni-
tà abitative concepite, data 
la distribuzione esisten-
te, con piccole dimensioni 
concettualizzando quattro 
tipi di metrature standard e 
replicabili. Esse sono state 
suddivise per grandezza in 
30,60,90,120 mq. 

In questa ricerca è stata uti-
lizzata anche un’analisi di 
trend nazionali e internazio-
nali utili per studiare le fun-
zioni possibili da inserire. 
Esse sono identificate in sei 
funzioni principali, che attra-
verso differenti dinamiche 
di funzionamento di questa 
applicazione si possono pla-
smare attraverso lo spazio e i 
luoghi dell’edificio. Per quan-
to riguarda i trend, sono stati 
analizzati i valori attorno a 
quattro macro-temi: cinema, 

cibo, cura bambini e cura 
del proprio corpo, tenendo 
conto della situazione post 
pandemica emergenziale e 
ragionando anche in un’otti-
ca futura, in cui è prevedibi-
le che lo smart working sarà 
più diffuso. La volontà di 
questo studio è di progettare 
e idealizzare un luogo in cui 
i professionisti e gli studenti 
possano andare per svolge-
re la propria attività, mentre i 
bambini possano essere ac-
cuditi senza disturbare l’ora-
rio di lavoro dei genitori.

Per quantificare i prezzi di 
affitto e gestione dell’appli-
cazione ideata sono stati 
analizzati casi simili rispetto 
alle finalità che si vogliono 
inserire nell’edificio. Le zone 
di analisi dei casi studi, dun-
que, sono: il quartiere Sturla 
– dove è localizzato l’edificio 
– e i quartieri Albaro, Quarto 

e Quinto. In base alle zone è 
stata identificata quindi una 
tipologia di immobile che 
rispecchiasse le funzioni ri-
chieste come i bilocali e mo-
nolocali. (fig.60)

Il secondo strumento si è 
basato, invece, sulla ricerca 
dei trend di analisi, che at-
traverso i costi dei biglietti o 
i costi all’ora del lavoro svol-
to, sono serviti a quantificare 
un’ipotesi di richiesta prez-
zo. (fig.61)

I casi simili sono stati dun-
que analizzati sia attraverso 
la locazione che la compra-
vendita sempre in riferimen-
to allo stato dell’immobile, 
alla tipologia, alla funzione e 
alla metratura. Questa è una 
strategia ibrida che non ha 
un vero e proprio riscontro 
nel mercato, per questo si 
sono cercate tipologie stan-

dard per l’uso residenziale, 
ristoranti, bar e spazi per i 
laboratori.

3.2.1
L’analisi di 

progetto
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fig. 58 Analisi della microzone di Sturla e delle relative microzone confinanti (Albaro, Quarto, Quinto) fig. 59 App utilizzata e ideata come  punto di contatto tra i gestiori della start-up e i cittadini
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fig. 60 Analisi di mercato relativa a tipologie architettoniche precise riconducibili a quelle inserite nell’edificio fig. 61 Analisi su trend nazionali e internazionale per scoprire i prezzi e i costi di fnzioni non riconducibili ad una tipologia architettonica specifica
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Per analizzare meglio la do-
manda attuale del mercato 
si è adottato un questiona-
rio.  Esso è stato costruito at-
traverso un “Google Form”, 
mentre per la sua diffusione 
è stato utilizzato un meto-
do diretto e uno indiretto in 
modo da poter ottenere il 
maggior numero di risposte 
possibili e anche per richia-
mare la nuova funzione che 
si vuole inserire nell’edificio.
 
È stata quindi utilizzata come 
strategia la costruzione di un 
sito web accessibile attra-
verso due canali di diffusio-
ne. (fig.62)

Una volta entrati all’interno 
del sito sono stati messi a 
disposizione due differen-
ti questionari, uno riferito 
ai Clienti e uno riferito ad i 
Professinisti. La finalità del 
sito era proprio quella di 

permettere la scelta ad ogni 
persona, se voleva diventare 
un cliente oppure fare parte 
dello staff di lavoro all’inter-
no dell’edificio stesso. Il link 
del sito, ovvero della pagina 
relativa ai due questionari, 
è stato diffuso per mezzo 
di un metodo diretto ovvero 
attraverso l’utilizzo di sms o 
passa parola, e di un meto-
do indiretto attraverso social 
network come Facebook o 
Instagram, per ottenere il 
maggior numero possibile di 
risposte. (fig.63)

Successivamente sono stati 
graficizzati i risultati ottenuti. 
(fig.64) A sinistra attraverso 
un diagramma che andas-
se a ridefinire il campione di 
persone che hanno risposto; 
esso è stato suddiviso per 
sesso, provenienza ed età 
del campione. Quindi si può 
notare come, appunto, nel-

la parte dei clienti – la parte 
di destra – c’è una maggio-
re rispondenza da parte di 
persone con età compresa 
tra i 18-30 anni. Dallo stesso 
grafico si può notare come 
i partner abbiano avuto una 
rispondenza molto infe-
riore rispetto ai clienti che 
però ugualmente rispetta 
le funzioni che si vuole an-
dare ad inserire all’interno 
dell’edificio, con un valore 
ugualmente accettabile per 
essere analizzato. Nella par-
te di destra invece è stato 
analizzato il luogo in cui le 
persone hanno risposto e si 
nota come in Piemonte e in 
Liguria il numero dei riscontri 
è maggiore, probabilmente 
grazie alla più facile diffusio-
ne del questionario tra i co-
noscenti.

Da qua si è poi iniziato a 
riportare il grafico dell’inte-

resse generale, riferito alla 
trasformazione, che nel que-
stionario si divideva in “in-
teresse nei confronti dell’e-
dificio” e “interesse verso 
la funzione stessa”. (fig.65) 
Erano due parti univoche, sia 
per il questionario del Clien-
te che per quello dei Profes-
sionisti. I due questionari si 
differenziavano in seguito 
nella parte delle caratteristi-
che del mercato ipotetico. 

Attraverso la costruzione del 
mercato ipotetico si è  iden-
tificato il grado di interesse 
rispetto a tutte le aree te-
matiche. Le domande erano 
riferite principalmente al va-
lore rispetto alla tipologia di 
funzione offerta. 

Infatti, l’obiettivo del dia-
gramma è quello di mostra-
re in modo sintetico l’analisi 
dell’interesse nei confronti 
dell’idea di progetto. 

https://farecityhub.wixsite.com/fare/form-online

3.2.2
Il questionario

un edificio in forma di città

Co-distanced, working, living, 
creating, supporting

fig. 62 Accesso diretto al questionario attraverso il sito web
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fig. 63 Traferimento questionario attraverso l’utilizzo di instagrama (metodo indiretto) fig. 64 Diagramma di diffusione e rispondenza al questionario
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Per quanto riguarda la co-
struzione del mercato ipo-
tetico, corrispondente alla 
seconda sezione dei due 
questionari, si è cercato di 
identificare il grado di inte-
resse del cliente rispetto a 
tutte le aree programmatiche  
farecibo, (fig.66)
babycare, (fig.67)
farecasa, (fig.68)
farecreativo, (fig.69)
selfcare (fig.70)

per la specifica funzione e 
in relazione ai valori e alle 
frequenze rispettive delle 
domande poste specificata-
mente rispetto ad ogni area.
 
Le domande rivolte agli 
utenti erano riferite al valo-
re che i clienti o i possibili 
clienti davano alla tipologia 
di servizio. 
Per quanto riguarda i part-

ner invece si è differenziato 
il questionario in funzione 
delle varie professioni che 
si legavano ad ogni area 
programmatica e al costo 
mensile, specificando che 
si trattava di spazi che non 
potevano essere utilizzati in 
maniera continua ma bensì 
legati ad una sovrapposizio-
ne di funzioni. Si è anche vo-
luto sottolineare il fatto che 
la quota che il partner anda-
va ad evolvere rispetto alla 
funzione era legata anche 
ad una percentuale sul suo 
guadagno. 

In generale si è voluto evi-
denziare i valori con la mas-
sima frequenza rispetto alle 
funzioni inserite all’interno 
dell’edificio oggetto d’esa-
me.

fig. 65 Diagramma sul grado d’interesse del progetto ideato

Luigi Carlo Daneri, Casa littoria a Sturla, Genova, © Andrea Canziani
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fig. 66 Analisi sulle risposte fig. 67 Analisi sulle risposte
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fig. 68 Analisi sulle risposte fig. 69 Analisi sulle risposte
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fig. 70 Analisi sulle risposte
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3.2.3
L’aspetto

compositivo Successivamente allo studio 
dei trend di mercato attuale, 
è stata condotta una Analisi 
Costi e Ricavi utile a definire 
l’economicità del progetto. 
Per tale anlisi si è partiti dal 
caso studio della Casa Litto-
ria Rionale “Nicola Bonservi-
zi” a Genova, Sturla e da qui 
sono stati riassunti i concetti 
della trasformazione. Quindi 
si è voluto prendere ispira-
zione da un’ideologia storica 
precisa che si è cercato di 
trasformare a favore di una 
nuova valenza sociale, cre-
ando quella che è la startup 
Far.e, un nuovo polo centra-
le, situato in un contesto se-
micentrale della città di Ge-
nova, che possa svolgere il 
ruolo di attivatore. 

Far. e ha lo scopo principa-
le di sostenere le economie 
locali in modo da ricreare 
una sorta di città verticale 

in cui sia i cittadini lavoratori 
che i clienti possano conti-
nuare un determinato stile 
di vita anche in periodi di 
emergenza. Il concept viene 
quindi sviluppato ricordan-
do il carattere architettonico 
e storico dell’edificio pilota 
affinché possa essere un 
progetto incrementale e rei-
terabile in altri contesti affini. 
(fig.71)

Si sono dunque definite le 
destinazioni d’uso sulla pian-
ta dell’edificio, caratterizzata 
dal fatto di essere un’archi-
tettura razionalista quindi 
con un impianto sostanzial-
mente modulare. 

Xmq x Npersone
0,25 persone a mq

Ciò vuol dire che una perso-
na occupa 4 metri quadrati, 
considerando una distanza 

di 2m x 2m da persona a 
persona.

Successivamente si sono 
ipotizzate delle metrature 
specifiche per le unità abi-
tative, ognuna delle quali è 
stata rigestita nei vari livelli, 
dando funzioni specifiche 
per rispondere ai servizi che 
l’app vuole dare: 
farecibo, farecasa, 
vetrina, selfcare, babycare, 
farecreativo. 

Esse si sviluppano in quat-
tro spazi specifici che sono 
i monolocali, 
i bilocali, 
i laboratori e 
le cucine. 
Da qua si sono ridefinite le 
aree e le funzioni per una 
metratura totale di 2130 mq 
incluse le aree di pertinenza 
esterne. (fig.72)

fig. 71 Differenze tra edificio esistente e progetto
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0,25 persone /mq

Il progetto prevede dunque 
una distribuzione gerarchica 
per livelli. (fig. 73) 

In particolare, al primo piano 
(fig.78 e 79), collegato attra-
verso il nuovo inserimento 
dell’ascensore e da cui si 
può godere di una vista ec-
cezionale sul mare, troviamo 
due cucine disposte in modo 
speculare che funzionano 
sia come punto ristoro per la 
città e i cittadini che vivono 
l’edificio sia come punto stu-
dio, laboratorio di cucina per 
giovani aspiranti chef. L’area 
viene organizzata come luo-
go aperto in cui si può richie-
dere, attraverso l’applicazio-
ne, una lezione puntuale da 
parte di uno chef iscritto al 
servizio, nell’ora e nella data 
che si preferisce. 

Al piano pilotis (fig.80 e 81), 
per sicurezza è stato man-

tenuto il cancello originario 
in modo da permettere una 
privatizzazione dello stabile 
maggiore. Anche nella nuo-
va rampa di connessione 
con l’ascensore è stato inse-
rito un cancello di sicurezza 
che non permette il passag-
gio e l’ingresso nello stabile. 
In questo livello è possibile 
trovare una piazza coperta e 
un’area giochi per i bambini. 

Al primo piano sotto strada 
(fig.82 e 83) invece, troviamo 
un monolocale e due bilocali 
che vengono allestiti e orga-
nizzati rispetto ad un’ipotesi 
di gestione, anche se tutte le 
stanze possono essere me-
glio organizzate rispetto alle 
funzioni che gli utenti stessi 
ne vogliono fare. Ad esem-
pio, in queste piante si può 
notare come nel bilocale 
si possono condurre diffe-
renti attività. Da una parte, 

attraverso una partizione 
verticale leggera e mobile 
è possibile creare una stan-
za adatta alla pratica dello 
yoga, mentre nell’altro bilo-
cale è possibile incontrarsi 
tra giovani studenti per la-
vorare e studiare insieme in 
comodità assoluta. 

Al secondo piano sotto stra-
da (fig.84 e 85) troviamo un 
ampio bilocale arredato per 
babysitting, in cui ci sono 
zone con piani di lavoro in 
cui poter disegnare e colora-
re e altri adibiti all’ascolto di 
possibili fiabe o libri educa-
tivi. Dall’altra parte troviamo 
una doppia altezza collega-
ta al piano di sotto, la quale 
è stata funzionalizzata a sala 
cinema. Come preceden-
temente introdotto, al terzo 
piano sotto strada (fig.86 e 
87), sono state localizzate 
a destra una sala cinemato-

grafica, mentre a sinistra in 
laboratorio in cui è possibile 
svolgere differenti attività di 
svago, come esercizi fisici 
oppure ricreativi come la pit-
tura su tela oppure lavori di 
ceramica. 

Infine, nel piano seminterrato 
(fig.88 e 89) sono stati inseri-
ti due differenti zone labora-
toriali anch’esse, grazie alla 
flessibilità in pianta e all’a-
dattabilità del progetto, pos-
sono essere funzionalizzate 
come meglio vuole l’utente 
stesso. Come si può notare 
dalle sezioni la distribuzione 
verticale interna è rimasta la 
stessa con la scala elicoida-
le che collega tutti i piani e 
la seconda scala lineare che 
invece collegato solo il terzo 
piano sotto strada con il se-
condo piano sotto strada. 

fig. 72 Schemi volumetrici di massi
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L’unica aggiunta all’esistente 
è stata l’inserimento esterno 
dell’ascensore, utile per ren-
dere a norma e accessibile 
a tutti l’edificio. (fig. 90 e 91) 

A livello compositivo, la vo-
lontà del progetto è di man-
tenere costante e il più pos-
sibile simile l’aspetto esterno 
dell’esistente andando a 
lavorare su piccoli ritocchi 
legati alla riverniciatura 
dell’edificio stesso lasciato 
in stato d’abbandono da di-
versi anni. (fig. 92 e 93) 

Ogni disegno è stato voluta-
mente inserito sia nel suo sta-
to esistente sia come stato di 
progetto proprio per sottoli-
neare anche visivamente la 
volontà di questo progetto di 
andare ad intaccare il meno 
possibile l’edificio a favore di 
uno studio progettuale estre-
mamente adattabile. 

Anche la parte esterna è 
stata sistemata attraverso 
l’inserimento di un campo 
da gioco, con la possibilità 
di inserire uno schermo sulla 
struttura rigida contenente i 
canestri da basket per faro 
diventare un cinema all’a-
perto attraverso l’uso del-
la scalinata posizionata in 
zona angolare del lotto. Per 
quanto riguarda il dislivello 
di connessione della strada 
Chighizola e dell’ingresso 
all’edificio è stato risolto at-
traverso il modellamento del 
terreno per l’inserimento di 
una rampa con minima pen-
denza. (fig. 94 e 95)

Morfologia architettonica

fig. 73 Struttura, Unità abitativa, Accessibilità
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Planimetria
stato di fatto
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progetto
fuori scala

fig. 74 Inserimento della casa in una posizione sopraelevata rispetto al mare
immagine tratta da Google Earth

fig. 75 Planimetria di progetto

N



166 167

Pianta copertura
stato di fatto

x185 mq

scala 1:100

Pianta copertura
progetto

scala 1:100

fig. 77 Piano del tetto Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi 

N

x185 mq

Xmq x Npersone
0,25 persone a mq

46 pp

fig. 76 Piano del tetto Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi 

N

18.30h

flussi

farecibo
babycare
farecasa
farecreativo
selfcare

scanditi rispetto a quattro orari (8.30, 12.00, 15.00, 21.30)

unità x1 laboratorio x1
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Pianta primo piano 
fuori terra
stato di fatto

N

fig. 78 Primo piano Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi 

x23.3 mq

x25.8 mq

x12.8 mq

x8.1 mq

x42 mq

scala 1:100

rif. p. 121

Pianta primo piano 
fuori terra
progetto

N

fig. 79 Primo piano Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi 

x60 mq x60 mq

scala 1:100

Xmq x Npersone
0,25 persone a mq

15 pp 15 pp

20.30h 14.00h

flussi

farecibo
babycare
farecasa
farecreativo
selfcare

scanditi rispetto a quattro orari (8.30, 12.00, 15.00, 21.30)

unità x3 cucina x2
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Pianta pilotis
stato di fatto

N

fig. 80 Piano pilotis Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi 

x230 mq

scala 1:100

rif. p. 122

Pianta pilotis
progetto

N

fig. 81 Piano pilotis Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi 

x230 mq

scala 1:100

Xmq x Npersone
0,25 persone a mq

58 pp

flussi

farecibo
babycare
farecasa
farecreativo
selfcare

scanditi rispetto a quattro orari (8.30, 12.00, 15.00, 21.30)

unità x1 laboratorio x1
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Pianta primo piano 
sotto la strada
stato di fatto

N

fig. 82 Primo piano sotto strada Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi 

x45.4 mq

x24.5 mq

x21.9 mq x13.4 mq

x9.5 mq x14.9 mq

x17.1 mq

scala 1:100

rif. p. 123

Pianta primo piano 
sotto la strada
progetto

N

fig. 83 Primo piano sotto strada Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi 

x60 mqx60 mq

x30 mq

scala 1:100

Xmq x Npersone
0,25 persone a mq

7 pp 15 pp

15 pp 13.30h

18.30h

12.30h

flussi

farecibo
babycare
farecasa
farecreativo
selfcare

scanditi rispetto a quattro orari (8.30, 12.00, 15.00, 21.30)

unità x7 monolocale x1
bilocale x2
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Pianta secondo piano 
sotto la strada
stato di fatto

N

fig. 84 Secondo piano sotto strada Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi 

x31.2 mq

x28.8 mq

x90 mq

x23.2 mq

scala 1:100

rif. p. 124

Pianta secondo piano 
sotto la strada
progetto

N

fig. 85 Secondo piano sotto strada Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi 

x60 mqx90 mq

scala 1:100

Xmq x Npersone
0,25 persone a mq

15 pp22 pp

14.00h 12.00h

flussi

farecibo
babycare
farecasa
farecreativo
selfcare

scanditi rispetto a quattro orari (8.30, 12.00, 15.00, 21.30)

unità x3 laboratorio x2
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Pianta terzo piano 
sotto la strada
stato di fatto

N

fig. 86 Terzo piano sotto strada Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi 

x19.2 mq

x11.8 mqx5.3 mq

x5.3 mq

x11.8 mq

x90 mq

x23.2 mq

scala 1:100

rif. p. 125

Pianta terzo piano 
sotto la strada
progetto

N

fig. 87 Terzo piano sotto strada Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi 

x60 mqx90 mq

x30 mq

scala 1:100

Xmq x Npersone
0,25 persone a mq

15 pp22 pp 7pp

unità x5

21.00h 19.00h

20.30h

flussi

farecibo
babycare
farecasa
farecreativo
selfcare

scanditi rispetto a quattro orari (8.30, 12.00, 15.00, 21.30)

laboratorio x2
monolocale x1
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Pianta seminterrato
stato di fatto

N

fig. 88 Pianta seminterrato Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi 

x11 mqx8.1 mqx7.6 mq

x37 mq

x28.6 mq

x40.5 mq x23.2 mq

scala 1:100

rif. p. 126

Pianta seminterrato
progetto

N

fig. 89 Pianta seminterrato Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi 

x60 mqx90 mq

x30 mq

scala 1:100

Xmq x Npersone
0,25 persone a mq

15 pp22 pp 7pp

9.00h 17.00h

11.00h

flussi

farecibo
babycare
farecasa
farecreativo
selfcare

scanditi rispetto a quattro orari (8.30, 12.00, 15.00, 21.30)

unità x7 laboratorio x1
bilocale x1
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Sezione trasversale
stato di fatto
scala 1:200

fig. 90 Sezione trasversale Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi 

unità x6

Sezione trasversale
progetto
scala 1:200

fig. 91 Sezione trasversale Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi 

cucina x1
laboratorio x1
monolocale x2

17.00h

18.30h

16.00h

10.00h

17.30h

flussi

farecibo
babycare
farecasa
farecreativo
selfcare

scanditi rispetto a quattro orari (8.30, 12.00, 15.00, 21.30)
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Sezione longitudinale
stato di fatto
scala 1:150

fig. 92 Sezione longitudinale Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi 

unità x10

Sezione longitudinale
progetto
scala 1:150

fig. 93 Sezione longitudinale Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi 

cucina x2
bilocale x3

laboratorio x5

20.30h

14.00h

12.00h

9.00h

16.00h

19.00h

12.30h

18.30h

flussi

farecibo
babycare
farecasa
farecreativo
selfcare

scanditi rispetto a quattro orari (8.30, 12.00, 15.00, 21.30)



184 185

fig. 94 Assonometria Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi inserita nel contesto

N

fig. 95 Assonometria Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi

N
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Come gestione e passag-
gio di proprietà si è pensa-
to ad un’ipotesi di sviluppo 
che nascesse a partire da 
tre macro influenze dettate 
da soggetti differenti ovvero 
dallo Stato, dalla Città e infi-
ne dalla Start-up Far.e. 

Il diagramma qua sotto rap-
presentato vuole proprio es-
sere immagine di questo svi-
luppo. Partendo dallo Stato, 
colui che vuole sostenere 
queste iniziative di rifunzio-
nalizzazione di Case del 
Fascio abbandonate, dalla 
Città, fondamentale attivato-
re e fruitore di questo polo 
e infine dalla Start-up Far.e, 
colei che gestisce e si occu-
pa di tutti i meccanismi insiti 
all’interno del progetto stes-
so, nella sua realizzazione 
e funzionamento nel tempo, 
facendo si che il processo 
risulti sempre adattabile e 

flessibile rispetto a nuove ri-
chieste o esigenze imprevi-
ste. 

Successivamente al primo 
passaggio di proprietà, ov-
vero nel momento in cui il 
Demanio ha scelto di passa-
re l’edificio nelle mani dello 
Stato, quest’ultimo ha optato 
per la nuova funzionalizza-
zione dello stabile attraverso 
l’ideazione di un concorso. 
A questo concorso, aper-
to al pubblico, si iscrive la 
Start-up Far.e, la quale risul-
ta vincitrice attraverso la sua 
analisi sulla nuova valorizza-
zione e rifunzionalizzazione 
della Casa Littoria Rionale 
di Sturla. Bisogna sottolinea-
re che tra lo Stato e la Città 
c’è un forte scambio verbale 
e non, dettato proprio dalla 
volontà dello Stato sia di ri-
funzionalizzare l’edificio, ma 
anche di fare in modo che 

lo stesso diventasse un vero 
polo attrattivo e funzionale 
per la città stessa; quindi, la 
fase di progettazione parte-
cipata risulta di fondamen-
tale importanza proprio per 
la definizione dei parametri 
da mantenere e ampliare 
nell’idea di progetto. Uno di 
questi punti fondamentali da 
inserire nella progettazione 
risulta proprio essere l’adat-
tabilità del progetto nel con-
testo analizzato. La start-up 
far.e a favore di questa vo-
lontà decide di inserire nel 
suo progetto uno studio ri-
ferito a metrature standard. 
Far.e ipotizza, infatti, quattro 
metrature fondanti del pro-
getto che sono 30, 60, 90, 
120 mq che identifica a livel-
lo architettonico attraverso il 
concetto di monolocale, bilo-
cale, cucina e laboratorio, le 
quattro dimensioni fisse che 
si susseguono all’interno di 

tutto l’edificio e che ne ca-
ratterizzano la libertà com-
positiva. Una volta analizzati 
questi termini, la start-up ha 
la possibilità di iniziare il suo 
lavoro di riuso adattivo che 
terminerà nell’utilizzo fun-
zionale dello stabile stesso, 
diventando un punto di attra-
zione per tutta la città.

utilizzo 04

diagramma 2 Processo decisionale e lavorativo del progetto di riuso adattivo della Casa Littoria Rionale Nicola Bonservizi, Genova

Processo di sviluppo
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Dopodichè è stato utilizzato 
come modello di sviluppo, 
già precedentemente citato, 
un’ipotesi di gestione dell’e-
dificio. Una volta che l’edi-
ficio dal Demanio passa al 
Comune, si è ipotizzato che 
quest’ultimo pubblicasse un 
bando di concorso per la 
gestione dell’edificio stesso 
il quale viene vinto, in questo 
caso, dalla startup far.e.  

Si è pensato che ai costi 
della start up si dovesse ag-
giungere il costo obbligato-
rio di un prezzo di locazione 
al Comune il quale risultereb-
be un canone calmierato in 
quanto far.e si assume i costi 
di manutenzione e rifunzio-
nalizzazione dell’edificio ad 
oggi in stato di degrado.
Sono stati dunque ipotizzati 
degli specifici orari di aper-
tura dell’edificio per un tota-
le nell’arco dell’anno di 260 

giorni. Sono stati ipotizzati 
anche sulla base degli orari 
e in funzione delle risposte 
avute nella somministrazio-
ne del questionario, quelli 
che potevano essere i flussi 
all’interno dell’edificio per le 
rispettive funzioni e i rispetti-
vi orari, considerando l’effet-
tivo utilizzo dello stabile dalle 
ore 8.30 del mattino fino alle 
ore 22 di sera circa. 

La questione del personale 
è stata invece stimata all’in-
terno dell’edificio con un 
numero ridotto di 19 dipen-
denti. Questo perché, in re-
altà, la parte maggiore delle 
persone che sono all’inter-
no dell’edificio deriva dagli 
utenti che sono appunto i 
clienti e i professionisti che 
sono quelli che sfruttano a 
pieno il servizio fornito dall’e-
dificio. 

I dipendenti sono stati dun-
que suddivisi in due differen-
ti tipologie: 

la prima è addetta alla ma-
nutenzione generale dell’e-
dificio, come la parte di sicu-
rezza, supervisione, pulizia 
o comunque in generale del-
la parte più di manutenzione 
ordinaria del sito stesso.

La seconda invece è legata 
alla parte di dipendenti della 
startup stessa, i quali sono 
suddivisi in dipendenti den-
tro l’edificio e in remoto. 

Tutti i dipendenti lavorano in 
modo continuativo dividen-
dosi tra orari part time e full 
time, senza la necessità del-
la presenza fisica all’interno 
dell’edificio. (fig.96)
Al fine di valutare la fattibili-
tà economica dell’intervento 
sono state stimate le varie 

voci di costo. 

Data la natura dell’immobile 
non era possibile acquistare 
l’edificio o comunque calco-
lare un suo prezzo di acquisi-
zione e di conseguenza si è 
calcolato un ipotetico prezzo 
di locazione. Tuttavia, data 
la mancanza di beni simi-
li comparabili con la stessa 
finalità e singolarità dell’edi-
ficio storico, si è fatto ricorso 
ai valori medi di locazione 
derivanti dall’Agenzia delle 
Entrate di Genova. Questo 
prezzo è stato considerato 
contenuto a fronte dei lavori 
di manutenzione e restauro 
da fare sull’edificio che sa-
rebbe far.e ad assumersi..

fig. 96 Attori, tempi e modalità di gestione del progetto e start-up Far.e
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fig. 97 Analisi prezzo di locazione e costo di costruzione dell’intervento

Per quanto riguarda il co-
sto di costruzione, esso si 
compone di una parte rela-
tiva al restauro, una relativa 
alle nuove costruzioni e una 
riguardante l’allestimento in-
terno dell’edificio. (fig.97)

Per la stima del costo di co-
struzione relativo ai lavori di 
adeguamento dell’edificio 
attualmente dismesso non 
è stato utilizzato il Prezzia-
rio Dei, ma si è considerato 
come riferimento il compu-
to metrico estimativo inse-
rito all’interno della Tesi “La 
casa Littoria Rionale di Ge-
nova Sturla. Progetto di re-
stauro e nuova funzionaliz-
zazione”, Università degli 
Studi di Ferrara, di FedeRica 
Recla ed elisa Rocchi, cita-
ta all’interno del documento 
del Comune di Genova per 
un’ipotesi di trasformazio-
ne del 2017. (Approvazione 

programma di valorizzazio-
ne per il Trasferimento al 
patrimonio comunale della 
Casa del Soldato di Geno-
va, Deliberazione adottata il 
10/03/2017.)

Al contrario il costo delle 
nuove costruzioni è stato sti-
mato attraverso il Prezziario 
Regionale che comprende 
anche l’inserimento di un 
ascensore esterno per per-
mettere l’utilizzo dello stabile 
a tutti. 

La stima del costo degli al-
lestimenti invece è stata ipo-
tizzato attraverso cataloghi e 
siti online relativamente agli 
arredamenti. 

Per quanto riguarda gli one-
ri di urbanizzazione (fig.98) 
– pur avendoli calcolati – si 
è deciso di non prenderli in 
considerazione in quanto la 

tipologia di attività dell’edifi-
cio rimane pressoché simile. 
Successivamente sono stati 
calcolati rispetto al costo di 
costruzione: le spese di pro-
gettazione, le spese genera-
li e i costi di manutenzione 
relativamente alle varie per-
centuali. Il 6 % nel caso delle 
spese di progettazione, il 2% 
per quanto riguarda le spe-
se generali e infine 0,5% per 
la manutenzione ordinaria e 
per la manutenzione straor-
dinaria, che si prevede che 
venga impiegata al decimo 
anno, pari al 5 %. 

Per quanto riguarda i costi di 
gestione sono stati divisi tra 
il personale e le utenze. Per 
quanto riguarda la stima dei 
salari dei dipendenti è sta-
to utilizzato il sito il salario.it 
sulla base delle stime fatte 
rispetto al modello di gestio-
ne, in base alla tipologia di 

impiego part time o full time 
e in base alla funzione. Per 
quanto riguarda le utenze è 
stato utilizzato il Prezziario 
Dei del 2014 in riferimento 
ad una destinazione d’uso 
simile. 

In generale il costo di co-
struzione si aggira intorno 
ad i 500 €/mq quindi sembra 
congruo rispetto ad un inter-
vento di riuso adattivo. 

Per quanto riguarda i ricavi 
sono state condotte due ipo-
tesi differenti. (fig.99)

I ricavi derivanti dalle attivi-
tà in cui sono stati ipotizzati 
i prezzi medi per ogni attività 
e per ogni unità e poi sono 
stati calcolati rispetto alle 13 
ore di apertura dell’edificio, 
considerando un tasso di 
occupazione ridotto. 
Invece i ricavi derivanti dal-

le iscrizioni all’app sono stati 
calcolati in riferimento a dati 
ritrovati rispetto all’applica-
zione di Gloovo, mentre le 
persone iscritte all’app sono 
state stimate attraverso dei 
trend nazionali.

All’interno dell’Analisi di Co-
sti e Ricavi si è deciso di 
inserire dei finanziamenti 
derivanti da Comune di Ge-
nova, Mibact e da possibili 
sponsorizzazioni per quanto 
riguarda gli arredamenti. 
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fig. 98 Oneri di urbanizzazione e spese di gestione dell’intervento fig. 99 I differenti ricavi dall’intervento
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L’ACR è stata calcolata su 
una periodizzazione annuale 
con una durata dell’interven-
to di 15 anni in cui i primi due 
anni sono stati ipotizzati i la-
vori di rifunzionalizzazione e 
di restauro mentre a partire 
dal terzo anno è stata inse-
rita la manutenzione ordina-
ria. Al decimo anno, invece 
è stata aggiunta la manuten-
zione straordinaria. (fig.100)

Per quanto riguarda il saggio 
di attualizzazione è stato cal-
colato attraverso il Build up 
Approach quindi, sono stati 
precedentemente calcolati i 
rischi rispetto ai range per-
centuali inserite in tabella 
e successivamente è stato 
calcolato il tasso di attua-
lizzazione dell’investimento 
a rischio nullo attraverso un 
valore dei BTP di un inter-
vento sempre di 15 anni. 
Infine, è stato quindi poi cal-

colato il tasso di attualizza-
zione che risulta essere cir-
ca del 7 %. 

Per quanto riguarda gli in-
dicatori di redditività dell’in-
tervento avendo un VAN 
positivo - maggiore di zero 
- l’intervento viene ritenuto 
potenzialmente fattibile con 
un TIR del 12 % e che quindi 
supera la soglia di accetta-
bilità del tasso di attualiz-
zazione che è del 7 % e un 
relativo Pay Back Period di 
sette anni in cui a partire dal 
sesto anno si ha un flusso di 
cassa attualizzato maggiore 
di zero. (fig.101)

Sono stati fatti due differenti 
Cash flow, uno con i finanzia-
menti e l’altro senza. Attra-
verso queste due valutazioni 
ci si è resi conto di come, dal 
punto di vista economico, 
sia maggiormente fattibile e 

redditizio l’intervento con i fi-
nanziamenti. 

Sulla base dell’ACR con i fi-
nanziamenti e quindi sul cal-
colo del TIR intorno al 12% è 
stata calcolata la variazione 
dell’indicatore di redditività 
rispetto alla variazione del 
costo di costruzione e di lo-
cazione. (fig.102)

Si è potuto notare come 
in generale che il TIR non 
scenda mai sotto la soglia 
di accettabilità e quindi l’in-
tervento risulti essere poco 
sensibile alla variazione di 
questi due costi. Infine, a 
dimostrazione di ciò, è stata 
riporatta l’ACR senza finan-
ziamenti in cui è visibile che 
il VAN, pur essendo maggio-
re di zero, porti poi ad un TIR 
con una soglia di accettabili-
tà con una percentuale mol-
to inferiore ed un PBP di 12 

anni rispetto ai 7 anni con i 
finanziamenti. 

Infine, sono state riportate 
le conclusioni in cui vengo-
no riassunti i dati salienti del 
progetto facendo riferimento 
alle singole voci che vanno a 
comporre l’ipotesi descritta 
di riuso adattivo. (fig.103)

fig. 100 Analisi Costi Ricavi attraverso il metodo del Build up Approach
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fig. 101 Schermata excel dell’Analisi Costi Ricavi attraverso il metodo del Build up Approach fig. 102 Valori di redditività dell’intervento con i finanziamenti
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fig. 103 Conclusioni e deduzioni rispetto all’Anlisi Costi e Ricavi condotta sull’intervento pilota

assumersi

, legato alle 
funzioni dell’edificio,(cuoco, babysitter, 
personal trainer, ecc..), il tutto in relazione 
a un calendario che permetterà sia al 
cliente che al professionista di seleziona-
re le dati e gli orari di lavoro.

Si prevede che il profitto di far.e possa 
crescere esponenzialmente in relazione 
all’aumentare degli iscritti, che relativa-
mente alle modalità di guadagno sopra 
elencate, è direttamente proporzionale al 
ricavo dei gestori.

3.3
Conclusioni

Tale capitolo ha lo scopo 
di rendere in modo visivo 
l’intervento progettato per 
l’edificio della Casa Littoria 
Rionale di Genova, ma vuole 
anche trasmettere l’analisi e 
lo studio del progetto, come 
qualcosa, che in un’ottica 
futura, possa diventare rei-
terabile. Il progetto così stu-
diato rientra in quei termini di 
flessibilità e adattabilità pro-
pri di queste costruzioni. La 
Casa Littoria diventa quindi 
un modello, un caso studio 
d’analisi per un progetto con 
un intento più vasto. 

Nel capitolo successivo 
verranno meglio spiegate 
le motivazioni per cui viene 
condotto questo studio e il 
significato che si vuole dare 
al termine di reiterabilità. La 
dimostrazione di tale proces-
so avviene innanzitutto attra-
verso l’analisi della carat-

teristica di flessibilità insita 
nelle Case del Fascio. Esse 
sono in grado di contrarsi e 
ampliarsi rispetto a funzioni 
innovative, ma anche ti sa-
persi plasmare e adattare a 
nuovi interventi architettoni-
ci. Infine, quest’ultima par-
te vuole dimostrare anche, 
come un singolo progetto 
ben studiato possa confor-
marsi in modo perfetto alle 
diverse tipologie delle Case 
del Fascio analizzate nella 
prima sezione di questo la-
voro di tesi.
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4.1
La flessibilità 
nelle Case del 

Fascio
Con il termine flessibilità, dal 
latino flexibile ovvero “piega-
re”, viene identificata la ca-
ratteristica di un organismo 
di essere capace di variare 
e modificarsi in modo tem-
pestivo a condizioni e situa-
zioni differenti solitamente 
intese come perturbazioni 
esterne. Flessibilità è intesa 
dunque come “la capaci-
tà di adattarsi ai mutamenti 
della realtà” (Treccani, 2018) 
o “della domanda” (Devoto 
Oli, 2018). 
Ancor di più: ”modificare uno 
spazio è un atto di coscien-
za e di possesso, cultural-
mente e psicologicamente 
frutto di una esplorazione e 
una rilettura migliorativa fat-
ta sulla base delle proprie 
abitudini individuali e collet-
tive”. (Campioli, 2009, p.67)

Durante il secondo congres-
so CIAM (Congresso Inter-

nazionale Architettura Mo-
derna svoltasi a Francoforte 
nel 1929), venne trattato il 
tema della dimensione cel-
lulare della residenza che 
risultava possibile solo attra-
verso un uso flessibile dello 
spazio, in modo da poter 
diventare un luogo plurifun-
zionale. A testimonianza di 
questo possiamo elencare 
i cinque punti fondamentali 
di Le Corbusier: pilotis, tetto 
giardino, pianta libera, fac-
ciata libera, finestre a nastro. 
È proprio nel terzo termine 
che si riproduce e si rende in 
modo esplicito il concetto di 
flessibilità. Proprio nel perio-
do razionalista l’utilizzo della 
pianta libera risultava fonda-
mento per rendere flessibile 
una struttura ed è proprio da 
questo concetto che nasce 
tutta l’analisi di reiterabilità di 
questo capitolo. 

Essendo le Case del Fascio 
suddivise in quattro macro 
famiglie tipologiche si po-
trebbe pensare che ad ogni 
gruppo possa essere asso-
ciata un’architettura interna 
differente, ma non è così. 
Le Case del Fascio in Italia, 
costruite in un arco tempo-
rale che scorre tra il 1930 e 
il 1950, sono caratterizzate 
da un’unica struttura inter-
na. Tutti questi edifici sono, 
infatti, contraddistinti da una 
pianta libera che si traduci 
in ampi locali o in partizioni 
interne leggere e quindi di 
facile demolizione. Questa 
struttura favorisce dunque 
l’inserimento dell’ipotesi pro-
gettuale condotta sulla Casa 
Littoria Rionale Nicola Bon-
servizi, proprio perché il pro-
getto, attraverso le sue unità 
abitative standardizzate, ov-
vero di 30, 60, 90, 150 mq, 
risulta essere un modello 

adattabile a questi contesti, 
diventando quasi una condi-
zione di ordine dinamico.

A sostegno di quanto ap-
pena detto, diversi Paesi 
decisero di trattare in modo 
differente il significato di 
questo termine per la distri-
buzione interna di piccoli 
spazi. Per esempio, per ga-
rantire l’adattabilità interna 
degli ambienti, in Germania 
veniva utilizzato il concetto 
di standardizzazione delle 
dimensioni mentre in Olanda 
si faceva riferimento all’utiliz-
zo che gli abitanti facevano 
dell’immobile stesso, en-
trambe concetti molto affini 
all’idea di progetto portata in 
questa tesi. 

Ovviamente però la flessibi-
lità, essendo di natura così 
complicata da gestire, è fon-
damentale che venga analiz-

zata già a partire dalle fasi di 
progettazione. Tali tentativi 
di analisi risultano, dunque, 
utili per raggiungere ipotetici 
modelli replicabili, con l’in-
tento di rendere funzionale 
lo spazio.

Prima dei tedeschi e degli 
olandesi furono i giapponesi 
a definire i modelli di flessibi-
lità delle case, seguendo le 
teorie del filosofo Lao Tse che 
nel 531 a.C. diceva che “Gli 
esseri umani sono morbidi e 
flessibili quando nascono, 
duri e rigidi quando muoio-
no. Gli alberi e le piante sono 
teneri e flessibili quando 
sono in vita, secchi e rigidi 
quando sono morti. Perciò 
il duro e il rigido sono com-
pagni della morte, il morbido 
e il flessibile sono compagni 
della vita. Un combattente 
che non sa arretrare non può 
vincere; un albero incapace 

di piegarsi si spezza. La rigi-
dità e la forza sono inferiori, 
la flessibilità e la morbidezza 
superiori”. 

La casa tradizionale giappo-
nese è infatti così costruita: 
un’intelaiatura di pali e travi 
di legno su cui si inserisco-
no le pareti esterne, costi-
tuite da pannelli scorrevoli 
in legno e carta di riso che 
permettono di areare e ven-
tilare i locali. Lo spazio è di-
stribuito in modo semplice e 
con ampia flessibilità, grazie 
all’utilizzo di pannelli e pareti 
scorrevoli che permettono di 
trasformare lo spazio rispet-
to alle esigenze. “In questo 
modo l’architettura è assi-
milabile alla pelle del corpo 
umano ed è per questo che 
deve essere leggera e flessi-
bile per adattarsi nel miglior 
modo possibile.” (Corda, 
2010)

Anche le Case del Fascio 
possono essere considerate 
simili alle architetture giap-
ponesi in cui la struttura por-
tante è composta dal nucleo 
scale e dai muri perimetrali 
esterni dell’edificio stesso in 
modo da garantire maggiore 
flessibilità spaziale.
A tale proposito lo scopo 
della tesi, come è stato già 
precedentemente sottoline-
ato, è di dimostrare come il 
modello della startup far.e, 
attraverso i suoi moduli abi-
tativi, possa instaurarsi all’in-
terno di tali immobili pubblici, 
con l’intenzione che questo 
progetto possa trasformare 
un patrimonio sterile in op-
portunità di sviluppo, in cui 
gli spazi possono diventa-
re “dinamici, indeterminati 
e non finiti, dove gli interni 
sono variabili e interattivi” 
(Iacomoni, 2008, p.43).

Questa architettura viene de-
finita flessibile rispetto a prin-
cipi che sono stati esaminati 
nell’arco di questa analisi e 
che ora verranno descritti. 
La ‘duttilità’ di questi edifici 
viene reso visibile e concreto 
a livello architettonico attra-
verso il concetto di “maison 
dom-ino” dello stesso Le 
Corbusier ideato nel 1914 
in cui si definisce l’idea di 
pianta libera. Anche se uno 
spazio neutro può risultare 
ed essere considerato come 
elemento non finito nella sua 
determinazione funzionale, 
così non è. La predisposi-
zione di ambienti simili e con 
ampi locali elimina, invece, 
il concetto di rapporti gerar-
chici tra gli spazi e quindi 
garantisce l’occupazione da 
diversi gruppi di utenti nel 
medesimo arco temporale. 
Funzione di ciò risulta esse-
re la gerarchia strutturale di 
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questi complessi architet-
tonici in quanto, nati come 
elementi rigidi in calcestruz-
zo armato, si definiscono ri-
spetto alla libertà in pianta. 
La struttura infatti viene iden-
tificata nei muri perimetrali 
esterni e attorno al vano sca-
le in modo da permettere un 
utilizzo degli spazi in modo 
svincolato. Altri elementi di 
definizione vengono conce-
piti attraverso la configura-
zione di unità specifiche. Un 
fabbricato può infatti essere 
suddiviso coerentemente 
senza giudicarne la funzio-
nalità o l’integrità spaziale. 
Ragionare sugli elementi se-
condo la loro permanenza, 
in termini di aggregazioni 
modulari, risulta infatti esse-
re una delle chiavi per con-
sentire una configurazione 
flessibile. A questo fine ri-
sultano di estrema necessità 
gli elementi mobili inseribili 

all’interno dello spazio stes-
so. La presenza di partizioni 
mobili permette dunque di 
avere più configurazioni nel-
lo stesso locale senza vinco-
larne però l’attività svolgibile 
all’interno. Legato a ciò si 
definiscono anche dei ‘tra-
sferimenti di spazialità’ ov-
vero il concetto di libertà di 
pianta consente un utilizzo 
differenziato dello stesso lo-
cale. Alcuni ambienti infatti 
possono rimane fissi rispetto 
alle loro funzioni, mentre al-
tri possono essere ricollocati 
in altre aree. In ultimo come 
supporto alla flessibilità della 
struttura è stato considerato 
lo spazio di circolazione. La 
circolazione diventa dunque 
fondamentale se ragionata 
in modo libero e flessibile. 
Ciò può anche essere defini-
to permettendo che gli spazi 
di distribuzione e circolazio-
ne non vengono lasciati a di-

mensioni minime e inutilizza-
bili, ma anzi vengono esaltati 
in modo tale che la loro mor-
fologia spaziale possa varia-
re all’interno dell’immobile e 
dunque accogliere funzioni 
utili e differenti per lo stesso.

Questi sono i parametri che 
sono stati scelti e analizzati 
nel contesto di sviluppo del-
le Case del Fascio in Italia. 
(fig. 103)

4.2
L’adattabilità 

del progetto 
ideato

Una volta descritta la fles-
sibilità strutturale di questi 
edifici oggetti d’indagine, 
bisogna passare all’analisi 
e seconda motivazione che 
porterà alla reiterabilità del 
progetto di valorizzazione 
e nuova funzionalizzazione 
delle Case del Fascio in Ita-
lia.

Essendo dunque, la flessibi-
lità, considerata come una 
alterazione dello spazio al 
variare delle esigenze, di 
fatto si tratta di definire del-
le condizioni dinamiche e di 
configurazione di uno am-
biente cinematico, ovvero di 
un’area che possa modifica-
re le sue proprietà geometri-
che nel tempo. (Calcagnini, 
2018, p.53) La flessibilità 
degli spazi non può quindi 
lavorare in autonomia rispet-
to alla rifunzionalizzazione 
di questa tipologia architet-

tonica, bensì risulta fonda-
mentale definire dei criteri di 
progetto che rendano l’idea 
attuabile. A questo scopo è 
stato studiato e definito il la-
voro di valorizzazione della 
Casa Littoria Rionale Nicola 
Bonservizi, in modo da stu-
diare il progetto in un conte-
sto esistente e attuale al fine 
di renderlo adattabile a que-
sti complessi. 

“Uno dei principi fondamen-
tali per disporre i vari am-
bienti necessari allo svolger-
si delle funzioni è lasciare ad 
essi il potenziale di mutare 
nel tempo, descritto dalla 
capacità, da parte di uno 
spazio, di accettare diver-
si usi ed essere supporto 
per eventuali alterazioni fu-
ture. Ciò implica un cambio 
nell’approccio al progetto, 
che deve considerare tutti 
i fattori in termini di perma-

nenze temporale e accordar-
li in modo che gli elementi 
che sono destinati ad essere 
presenti in fasi successive 
siano capaci di accogliere 
nuove condizioni, sia da un 
punto di vista tecnologico 
che figurativo e funzionale.” 
(Corda, 2010) L’adattabilità 
di un edificio viene dunque 
definita come la capacità 
del sistema stesso di essere 
in grado di far fronte a nuove 
condizioni, spesso imprevi-
ste, e quindi di sapersi pla-
smare e modificare rispetto 
alle esigenze.

L’adattabilità è, quindi, rag-
giungibile in queste strutture 
lavorando sull’organizzazio-
ne funzionale nei vari livelli di 
scala: edificio, unità e stan-
za. Questo elemento risul-
ta fondamentale da inserire 
nel progetto, essendo esso 
stesso un carattere del tut-

to previsionale è il progetti-
sta stesso che deve saperlo 
adattare e inserire nel conte-
sto in cui sta lavorando. Cal-
cagnini definisce il concet-
to di adattabilità come un 
“valore tanto più indiscusso 
quanto più si ha a che fare 
con progetti che prevedono 
spazi comuni dove la rela-
zione progettuale non è solo 
con il cambiamento della 
vita di un individuo ma, in 
modo ancor più complesso, 
di gruppi di individui.” (Cal-
cagnini, 2018, p.74) 

Le nuove funzioni ipotizzate 
nel quadro di questo ela-
borato di valorizzazione e 
nuova funzionalizzazione ri-
sultano infatti spesso attivi-
tà atte a creare e rafforzare 
quell’idea di condivisione 
che dovrebbe essere insita 
e alla base del concetto di 
città stessa. 
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A supporto di questo, come 
nel paragrafo precedente, 
sono stati argomentati i pa-
rametri essenziali e princi-
pali per definire una struttura 
flessibile. Ora verranno, se-
guendo la medesima me-
todologia, definiti i caratteri 
principali per indicare un 
progetto adattabile alla cir-
costanza.

Uno degli attributi fonda-
mentali per la esplicazione 
di un’idea di adattabilità vie-
ne contraddistinto dal con-
cetto di spazio definito. Le 
unità abitative devono esse-
re, infatti, studiate affinché 
siano simili tra loro o multipli 
interi, in modo tale da crea-
re una forte relazione tra lo 
spazio fornito e lo spazio 
adeguabile. Il progetto far.e 
ha l’intenzione di inserirsi 
all’interno delle Case del Fa-
scio attraverso uno studio 

spaziale definito in cui le uni-
tà risultano essere multipli e 
sottomultipli tra di loro, che 
in questo specifico caso ri-
sultano essere 30,60,90,120 
mq, attorno ai quali si distri-
buiscono tutte le nuove atti-
vità e funzioni immaginate. 
La semplicità di utilizzare 
uno stesso modulo adatta-
bile e flessibile al contesto 
sia nelle misure che nella di-
stribuzione facilita dunque la 
progettazione dell’immobile. 
Un altro parametro che defi-
nisce in modo chiaro l’adat-
tabilità di un progetto è rap-
presentato dalla modularità 
delle sue stanze. Questo at-
tributo consente un controllo 
maggiore in fase di progetta-
zione e garantisce anche di 
lavorare per spazi dimensio-
nalmente simili, ponendo i 
presupposti per la neutralità 
dello spazio che risulta fon-
damento per la plurifunzio-

nalità ricercata. Questa idea 
consente la condivisione de-
gli spazi, ovvero la volontà 
che alcune parti dell’edificio 
non siano definite dal pro-
gettista, ma che ogni uten-
te si possa sentire libero di 
plasmare la stanza rispetto 
alle sue esigenze e anche 
rispetto allo svolgimento di 
differenti funzioni nella stes-
sa area e nel medesimo tem-
po. La distribuzione in que-
sto senso viene sviluppata e 
permessa attraverso una cir-
colazione permeabile in cui 
tutto lo spazio diventa rela-
zionale, seppur statico. Non 
vi è dunque una gerarchia 
espressa tra gli ambienti, 
ma si passa dall’uno all’altro 
in totale autonomia e libertà.

È con questi aspetti che il 
progetto può essere definito 
adattabile a differenti conte-
sti ed è per questo motivo 

che sono stati analiticamen-
te studiati e inseriti all’interno 
dell’idea di valorizzazione 
e nuova funzionalizzazione 
per la Casa Littoria Rionale 
di Genova a modello per tutti 
questi edifici. (fig. 103)

fig. 104 Parametri di definizione di una pianta libera e di un progetto adattabile
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4.3
La 

reiterabilità 
dell’intervento

La flessibilità delle Case del 
Fascio, determinata e carat-
terizzata dalla struttura os-
sea modellabile, e l’adatta-
bilità intrinseca del progetto 
analizzato sia in termini spa-
ziali che in termini temporali, 
risultano essere le due forti 
motivazioni che vogliono 
spingere il lettore a sostene-
re l’idea di reiterabilità che 
questa tesi vuole promuove-
re.

La delineazione di un pro-
getto reiterabile risulta utile 
al fine di azioni di riuso su 
edifici ad oggi lasciati in sta-
to di abbandono in modo da 
ridurre gli impatti ambienta-
li dovuti principalmente al 
consumo di suolo.  Infatti, nel 
nostro contesto territoriale, il 
riuso risulta fondamentale 
per il mantenimento dei valo-
ri culturali, storici e architet-
tonici degli edifici esistenti. 

Conservare edifici storici e 
dare loro nuove funzioni che 
siano in accordo con la loro 
collocazione e dimensione, 
risulta potenzialmente fun-
zionale per future generazio-
ni. Al fine del riuso adattivo 
di edifici come le Case del 
Fascio localizzate in tutta 
Italia, questa tesi ha prova-
to ad ipotizzare dei possibili 
scenari in cui il lavoro studia-
to e analizzato nel contesto 
della Casa del Fascio Nicola 
Bonservizi a Genova possa 
diventare un progetto incre-
mentale e quindi replicabile 
in altri ambiti affini. Il riuso 
funzionale del patrimonio 
esistente risulta quindi un 
obiettivo indispensabile otte-
nibile per l’appunto attraver-
so strumenti di progetto e di 
processo con caratteristiche 
di flessibilità e adattabilità 
all’edificio. 

Nell’introduzione di questo 
elaborato erano state poste 
due domande fondamentali:

Quale sarà il destino del 
complesso? 

L’idea potrà diventare un 
modello reiterabile per altri 
edifici simili?

Il destino del complesso e 
di casi simili non potrà mai 
essere definito poiché ad 
oggi non esistono ancora 
strumenti capaci di predire il 
futuro, il quale risulta a tutti 
gli effetti qualcosa di ancora 
imprevedibile e non control-
labile.

Infatti, la scrittrice e studio-
sa Lauria cosi argomenta: 
“all’indeterminatezza del fu-
turo, che sfugge ad ogni ca-
pacità predittiva, si cerca di 
rispondere con assetti che 

hanno in sé stessi il germe 
del cambiamento; mediante 
l’innesto del fattore tempo 
tra i fattori di progetto si ten-
ta di ricomporre il conflitto tra 
la dinamicità della doman-
da degli utenti e la rigidità 
dell’offerta spaziale, orga-
nizzativa e funzionale degli 
habitat”. (Lauria, 2012, p.87) 
È questo il motivo per cui 
questa tesi si è tanto soffer-
mata sulla Casa del Fascio. 
Certamente il riuso adattivo 
è utile e funzionale per ogni 
tipo di immobile abbando-
nato sul nostro territorio na-
zionale, ma in questo spe-
cifico caso questa tipologia 
edilizia, contraddistinta per 
la sua valenza architettoni-
ca-storica e per la sua strut-
tura interna, risulta essere 
un modello estremamente 
funzionale a questo proget-
to. Potrebbe essere affasci-
nante pensare che un solo 

studio possa far si che un 
ingente numero di Case del 
Fascio abbandonate venga-
no riutilizzate non solo in un 
senso di rifunzionalizzazio-
ne, bensì facendo diventare 
la struttura un “contenitore 
culturale” a favore della con-
divisione e della vita quoti-
diana della città stessa.
Progettare l’incertezza signi-
fica, infatti immedesimarsi in 
una società in cambiamento 
che cerca nuovi modi di vive-
re accogliendo nello spazio 
architettonico tutte le inten-
zioni e tutte le sollecitazioni 
che concorrono in tale dire-
zione. (Vittoria, 1980, p.68)

Per quanto riguarda la se-
conda domanda, la rispo-
sta che forse può sembrare 
più ovvia è proprio sì; sì l’i-
dea può essere considerata 
come un modello reiterabile 
per altri contesti simili. La 

risposta affermativa ovvia-
mente è il risultato di un’at-
tenta argomentazione a fa-
vore di questo sviluppo. La 
reiterabilità, infatti, risulta es-
sere una soluzione pensata 
per limitare le incertezze le-
gate al successo del proget-
to. Quindi l’idea di un pro-
getto incrementale è ritenuto 
affine sia perchè conduce 
alla valorizzazione e nuova 
funzionalizzazione di questi 
edifici sia perchè viene in-
teso concetto più ampio di 
possibile rigenerazione ur-
bana.



210 211

monolocale x30mq

laboratorio x15mq
x120mq

x90mq

x ... mq

Servizi

bilocale x60mq

regione 

Casa del Fascio, Data di inau-
gurazione, Arch.,Ing. o Geom. 

Allegato: An

FedeRazione

(n.-l)

n. riferimento pp. 26

Gruppo tipolo-
gico d’appar-
tenenza

Immagine

legenda

L’analisi condotta serve per 
dimostrare l’adattabilità del 
progetto ideato e per sot-
tolineare la flessibilità del-
le piante di accogliere tale 
idea. (diagramma 3) 
La volontà è di dare prova 
che, anche se esistono di-
verse tipologie architettoni-
che contraddistinguenti le 
Casa del Fascio, il modello 
studiato risulta ugualmente e 
facilmente replicabile in ogni 
singolo schema.  Per fare ciò 
sono state utilizzate le pian-
te storiche - riportate come 
allegati al fondo del seguen-
te capitolo - come base per 
l’inserimento del progetto 
analizzato. 
La schematizzazione affian-
cata ad ogni tipologia risulta 
essere, dunque affine, an-
che se fuori scala, per com-
provare che i moduli ana-
lizzati risultano semplici e 
funzionali rispetto alle pian-

te. Ogni schema riporta la 
sua possibile funzionalizza-
zione, anche se ogni proget-
tista ed utente ha la possibi-
lità di modificarne l’aspetto 
in rifereminto all’uso che se 
ne vuole fare. 
Tale catalogazione riporta, 
dunque, per ogni tipologia 
architettonica, codificata nel 
primo capitolo di questo la-
voro di tesi, la corrisponden-
te possibilità di essere rifun-
zionalizzata e valorizzata 
attraverso il progetto ideato 
da Far.e. L’analisi viene con-
dotta non solo su Case del 
Fascio in stato di abbando-
no, ma anche su quelle già 
rifunzionalizzate, in quanto 
il progetto ha l’intento di in-
tervenire non solo in termini 
di rifunzionalizzazione, ma 
anche di valorizzazione so-
ciale dell’edificio stesso nei 
confronti del contesto in cui 
si inserisce.

Abruzzo 

friuli-veneziA giuliA 

3

145

Pianta Piano Rialzato della Casa del 
Fascio di Sulmona, 1940,
Arch. Mario Gioia

Pianta Piano Terra dell’ex casa del 
fascio di Postumia,1938, Progetto re-
datto dall’Istituto Autonomo Fascista 
per le Case Popolari di Trieste

FedeRazione dell’ aquilaFedeRazione di como

FedeRazione di tRieste

(1-b)

lombArdiA

tosCAnA

lombArdiAveneto

248

460

278531

Pianta Piano secondo della Casa del 
Fascio di Como, 1932-36, 
Arch. Giuseppe Terragni

Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Crespina, 1940, Ing. Antonio 
Corsi e Fausto Bargagna

Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Lissone,1937-39, 
Arch. G. Terragni e A. Carminati

Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Vigonovo, 1939, 
Ing. Benedetto Panciera

FedeRazione di Pisa

FedeRazione di lissoneFedeRazione di Venezia

(1-a)

(1-d2)

(1-c) (1-d)

(2-a)

A1

A3

A5

A2

A4

A6

diagramma 3 Schemi di reiterazione su Case del Fascio abbandonate e non su territorio nazionale

Schemi di reiterabilità
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(2-c)(2-b)

(2-d) (3-a)

(3-b) (3-c)

molisePiemonte

314320

Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Capracotta,1942,
Arch. Giovanni Jacobucci

Pianta Piano Rialzato dell’ex casa del 
fascio di Tortona, 1938,
Arch. Guido Frette 

FedeRazione di camPoBassoFedeRazione di alessandRia

tosCAnA lAzio

453 202

Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di San Vincenzo,1939, 
Ing. Gucci

Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Bagnoregio,1939, 
Ufficio Tecnico

FedeRazione di liVoRno FedeRazione di ViteRBo

PugliA veneto

387 548

Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Lequile, 1942,
Ing. Francesco D’Ercole

Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Poiana Maggiore, 1941,
Ing. Trivillin Carlo

FedeRazione di lecce FedeRazione di Vicenza

A7

A9

A11

A8

A10

A12

Schemi di reiterazione su Case del Fascio abbandonate e non su territorio nazionale

(3-d)

(4-b) (4-c)

(4-d)

(4-a)

(5-a)

liguriA emiliA romAgnA

229 84

Pianta Piano Rialzato dell’ex casa del 
fascio di Quiliano,1942,
Arch. Arturo Rosso

Pianta Piano Rialzato dell’ex casa del 
fascio di Bagnolo,1941,
Arch. Aldo Luchini

FedeRazione di saVona FedeRazione di FoRlì

trentino Alto Adigeveneto

481547

Pianta Piano Rialzato dell’ex casa del 
fascio per una zona mistilingue del 
Trentino, 1938, Ing. Giovanni Lorenzi

Pianta Piano Terra dell’ex casa del 
fascio di Chiampo, 1933,
Ing. De Luca e Marola

FedeRazione di tRentoFedeRazione di Vicenza

emiliA romAgnA

92

Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Predappio, 1934-37,
Ing. Arnaldo Fuzzi

FedeRazione di FoRlì

friuli veneziA giuliA

140

Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Salcano,
Arch. P. Catalano, R. Lodoli, B. Savelli

FedeRazione di GoRizia

A13

A15

A17

A14

A16

A18

Schemi di reiterazione su Case del Fascio abbandonate e non su territorio nazionale
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(5-b) (5-c)

(6-b)

(6-c) (6-d)

(6-a)

siCiliA

423

Pianta Piano Terra dell’ex casa del fa-
scio di Borgo Giacomo Schirò, 1941, 
Arch. Manetti Cusa

FedeRazione di PaleRmo

lombArdiA siCiliA

232 414

Pianta Piano Terra dell’ex casa del 
fascio di Bonate Sopra (frazione di 
Ghiaie), 1943, ufficio tecnico

Pianta Piano Terra dell’ex casa del 
fascio di Taormina, 1938, 
Arch. G. Samonà e Ing. G. Viola

FedeRazione di BeRGamo FedeRazione di catania

CAlAbriA

26

Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Reggio Calabria, 
Ing. Flaminio G. De Mojà

FedeRazione di ReGGio calaBRia

tosCAnA

436

Pianta Piano Rialzato dell’ex casa del 
fascio di Aulla,1934,
Arch. Olindo Zanazzo

FedeRazione di aPuania

lAzio

164

Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Podgora, 1942,
Arch. Mario Fagiolo

FedeRazione di littoRia

A19

A21

A23

A20

A22

A24

Schemi di reiterazione su Case del Fascio abbandonate e non su territorio nazionale

(7-a) (7-b)

(7-c)(7-b2)

(7-c2) (7-d)

CAmPAniA liguriA

34 205

Pianta Piano terreno della Casa 
del Fascio di San Giorgio del San-
nio,1940-43

Pianta Piano terreno del Gruppo 
Rionale Pierino Negrotto Cambiaso 
(Prà), 1937

FedeRazione di BeneVento FedeRazione di GenoVa

CAmPAniA CAmPAniA

43 42

Pianta Piano Terra del Gruppo Riona-
le E. Toti, 1939-42

Pianta Piano Terra del Gruppo Riona-
le Giovanni Luporini, 1938,
Arch. Alessandro Canestri

FedeRazione di naPoli FedeRazione di naPoli

emiliA romAgnA emiliA romAgnA

70 132

Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Portomaggiore, 1938-41,
Arch. Soriani

Pianta Piano Rialzato dell’ex casa del 
fascio di Villa San Maurizio, 1938-41

FedeRazione di FeRRaRa FedeRazione di ReGGio emilia

A25

A27

A29

A26

A28

A30

Schemi di reiterazione su Case del Fascio abbandonate e non su territorio nazionale
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(8-a)

(8-c)(8-b)

(8-a2)

Piemonte

358

Pianta Piano terreno del Gruppo Rio-
nale Porcù del Nunzio, 1938

FedeRazione di toRino

Piemonte

366

Pianta Piano terreno del Gruppo Rio-
nale Silvio Lombardi, 1938, 
Arch. Luigi Gariboldi

FedeRazione di VeRcelli

emiliA romAgnA emiliA romAgnA

64 86

Pianta Piano Terra dell’ex casa del 
fascio di Codrea, 1941, 
Geom. A. Bennati

Pianta Piano Terra dell’ex casa del 
fascio di Borgo San Giuliano (Rimini),, 
1933, Arch. Giuseppe Vaccaro

FedeRazione di FeRRaRa FedeRazione di FoRlì

A31

A33

A32

A34

Schemi di reiterazione su Case del Fascio abbandonate e non su territorio nazionale

4.4
Opportunità 
del progetto 

la RiPRoduciBilità del 
PRoGetto in teRmini di ValoRe 

economico, sociale e 
aRchitettonico

In questi termini il progetto 
di riproducibilità risulta quin-
di arricchente sia in termini 
economici che sociali e ar-
chitettonici. 

In termini economici in quan-
to in questo modo è possibi-
le evitare di consumare nuo-
vo suolo pubblico a favore di 
un riutilizzo studiato e sensa-
to di edifici ad oggi in stato 
di abbandono e quindi pos-
sibili soggetti di vandalismo. 
Tuttavia, hanno anche il fine 
di riattivare un mercato im-
mobiliare ad oggi trascurato 
creando un guadagno in ter-
mini monetari risultato del-
le funzioni inserite. Difatti la 
start up fare ha il fine di aiu-
tare le persone che, a causa 
di una possibile pandemia 
come il Covid o comunque a 
causa di un’emergenza (im-
prevista) si ritrovano senza 
un luogo in cui poter eserci-

tare il proprio lavoro o in cui 
poter stare tranquilli, ma po-
tendo portare avanti un con-
cetto più ampio di condivi-
sione con il resto della città. 

In termini sociali questa 
nuova valorizzazione e fun-
zionalizzazione mira ad as-
sicurare una maggiore con-
divisione degli spazi al fine 
di garantire un uso polifun-
zionale di essi. Tutto ciò ha il 
fine di rendere la stessa città 
e popolazione in condizio-
ne di decidere di intervenire 
come utente dell’edificio con 
lo scopo di risultare mag-
giormente integrata a livello 
sociale ed emotivo. 

In fine, in termini architettoni-
ci perché come si è cercato 
di dimostrare in questa tesi, 
le Case del Fascio, prive 
della loro ideologia, risulta-
no essere un’architettura di 

grande valore nel contesto 
italiano e non solo, dunque 
pensare che questi edifici, 
che potrebbero essere utili 
per altri fini, vengano lascia-
ti in stato di abbandono si 
pensa possa essere un gra-
ve errore.
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4.6
Conclusioni

L’idea di questa tesi è dun-
que, quella di riportare alla 
luce una tipologia edilizia e 
un patrimonio storico, arti-
stico e tecnico, che ad oggi 
non risulta valorizzato nono-
stante il suo inestimabile va-
lore architettonico. Come già 
emerso all’interno del testo, 
si percepisce la necessità 
di sviluppare una proget-
tazione di tipo incrementa-
le, in grado di adattarsi alle 
modifiche nel tempo, pur 
sottolineando le differenze 
d’interventi in cui è proprio 
l’adattabilità del progetto e 
la flessibilità della struttura 
che ne consento ugualmen-
te un esito favorevole.

4.6
Allegati

sViluPPo deGli inteRVenti di 
ReiteRaBilità sulle Piante 
stoRiche delle case del 

Fascio

Le piante storiche sono tratte dal libro di Flavio Mangione 
e dunque scansioni su documenti dell’Archivio di Stato di Roma
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Pianta Piano Secondo della Casa del 
Fascio di Como, 1932-36, 

Arch. Giuseppe Terragni

laboratorio x15mq

monolocale x30mq

bilocale x60mq

FedeRazione di como

0 2 5m

Servizi

Allegato 1

Pianta Piano Rialzato della Casa del 
Fascio di Sulmona, 1940,

Arch. Mario Gioia

monolocale x30mq

laboratorio x15mq

Servizi

bilocale x60mq

FedeRazione dell’ aquila

0 2 5m

Allegato 2
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Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Crespina, 1940, 

Ing. Antonio Corsi e Fausto Bargagna 

FedeRazione di Pisa

laboratorio x120mq

laboratorio x15mq

monolocale x30mq
Servizi

0 2 5m

Allegato 3

Pianta Piano Terra dell’ex casa del 
fascio di Postumia,1938

Progetto redatto dall’Istituto Autono-
mo Fascista per le Case Popolari di 

Trieste

bilocale x60mq

FedeRazione di tRieste

laboratorio x15mq

Servizi

0 1 2m

Allegato 4
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Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Vigonovo, 1939, 
Ing. Benedetto Panciera

FedeRazione di Venezia

laboratorio x15mq

bilocale x60mq

Servizi

0 1 2m

Allegato 5

Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Lissone, 1937-39, 

Arch. G. Terragni e A. Carminati

FedeRazione di lissone

laboratorio x330mq
laboratorio x15mq

Servizi

monolocale x30mq

0 2 5m

Allegato 6
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Pianta Piano Rialzato dell’ex casa del 
fascio di Tortona, 1938,

Arch. Guido Frette 

monolocale x30mq

FedeRazione di alessandRia

laboratorio x15mq
bilocale x60mq

Servizi

0 2 5m

Allegato 7

Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Capracotta,1942,
Arch. Giovanni Jacobucci

FedeRazione di camPoBasso

laboratorio x90mq
laboratorio x15mq

Servizi

0 1 2m

Allegato 8
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Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di San Vincenzo,1939,

Ing. Gucci

monolocale x30mq

FedeRazione di liVoRno

laboratorio x30mq
laboratorio x180mq

Servizi
0 2 5m

Allegato 9

Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Bagnoregio,1939, 

Ufficio Tecnico

FedeRazione di ViteRBo

laboratorio x15mq
laboratorio x120mq

monocale x30mq

Servizi

0 2 5m

Allegato 10
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Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Lequile, 1942,

Ing. Francesco D’Ercole

monolocale x30mq

FedeRazione di lecce

bilocale x60mq

Servizi

0 1 2m

Allegato 11

Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Poiana Maggiore, 1941,

Ing. Trivillin Carlo

FedeRazione di Vicenza

bilocale x90mq

Servizi

0 2 5m

laboratorio x15mq

Allegato 12
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Pianta Piano Terra dell’ex casa del 
fascio di Chiampo, 1933,

Ing. De Luca e Marola

FedeRazione di Vicenza

bilocale x90mq

Servizi

0 2 5m

laboratorio x190mq

laboratorio x260mq

monolocale x30mq

Allegato 13

Pianta Piano Rialzato dell’ex casa del 
fascio per una zona mistilingue del 

Trentino, 1938, 
Ing. Giovanni Lorenzi

FedeRazione di tRento

laboratorio x360mq

monolocale x30mq

Servizi

0 2 5m

Allegato 14
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Pianta Piano Rialzato dell’ex casa del 
fascio di Quiliano,1942,

Arch. Arturo Rosso

Servizi

monolocale x30mq

FedeRazione di saVona

laboratorio x15mq
bilocale x60mq

0 2 5m

Allegato 15

Pianta Piano Rialzato dell’ex casa del 
fascio di Bagnolo,1941,

Arch. Aldo Luchini

FedeRazione di FoRlì

bilocale x90mq

Servizi

0 2 5m

laboratorio x15mq

monolocale x30mq

Allegato 16
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Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Predappio, 1934-37,

Ing. Arnaldo Fuzzi

laboratorio x15mq

monolocale x30mq

bilocale x60mq

FedeRazione di FoRlì

0 2 5m

Servizi

Allegato 17

Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Salcano,

Arch. P. Catalano, R. Lodoli, B. Savelli

laboratorio x260mq

monolocale x30mq

bilocale x60mq

FedeRazione di GoRizia

0 2 5m

Servizi

Allegato 18
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Pianta Piano Rialzato dell’ex casa del 
fascio di Bonate Sopra (frazione di 

Ghiaie), 1943, Ufficio tecnico

FedeRazione di BeRGamo

laboratorio x510mq

bilocale x60mq

0 2 5m

Allegato 19

Pianta Piano Terra dell’ex casa del 
fascio di Taormina, 1938, 

Arch. G. Samonà e Ing. G. Viola

laboratorio x15mq

biolocale x90mq

bilocale x60mq

FedeRazione di catania

Servizi

0 2 5m

Allegato 20
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Pianta Piano Rialzato dell’ex casa del 
fascio di Aulla,1934,

Arch. Olindo Zanazzo

monolocale x30mq

FedeRazione di aPuania

0 2 5m

Servizi

Allegato 21

Pianta Piano Terra dell’ex casa del fa-
scio di Borgo Giacomo Schirò, 1941, 

Arch. Manetti Cusa

FedeRazione di PaleRmo

laboratorio x15mq

binolocale x60mq

0 2 5m

Allegato 22
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Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Reggio Calabria, 
Ing. Flaminio G. De Mojà

laboratorio x15mq

monolocale x30mq

bilocale x60mq

FedeRazione di ReGGio calaBRia

0 2 5m

Servizi

Allegato 23

Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Podgora, 1942,

Arch. Mario Fagiolo

laboratorio x15mq

monolocale x30mq

bilocale x60mq

FedeRazione di littoRia

0 2 5m

Servizi

Allegato 24
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FedeRazione di BeneVento

Pianta Piano terreno della Casa 
del Fascio di San Giorgio del San-

nio,1940-43

laboratorio x120mq

monolocale x30mq

Servizi

0 1 2m

Allegato 25

Pianta Piano terreno del Gruppo 
Rionale Pierino Negrotto Cambiaso 

(Prà), 1937

laboratorio x120mq

laboratorio x15mq

monolocale x30mq

FedeRazione di GenoVa

0 2 5m

Servizi

Allegato 26
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Pianta Piano Terra del Gruppo Riona-
le E. Toti, 1939-42

laboratorio x190mq

laboratorio x15mq

monolocale x30mq

bilocale x60mq

FedeRazione di naPoli

0 2 5m

Servizi

Allegato 27

Pianta Piano Terra del Gruppo Riona-
le Giovanni Luporini, 1938,
Arch. Alessandro Canestri

laboratorio x15mq

monolocale x30mq

bilocale x60mq

FedeRazione di naPoli

0 2 5m

Servizi

Allegato 28pianta storica tratta dal libro di Flavio Mangionepianta storica tratta dal libro di Flavio Mangione
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Pianta Piano Terreno dell’ex casa del 
fascio di Portomaggiore, 1938-41,

Arch. Soriani

laboratorio x15mq

monolocale x30mq

FedeRazione di FeRRaRa

0 2 5m

Servizi

Allegato 29

Pianta Piano Rialzato dell’ex casa del 
fascio di Villa San Maurizio, 1938-41

laboratorio x15mq

monolocale x30mq

FedeRazione di ReGGio emilia

0 2 5m

Servizi

Allegato 30pianta storica tratta dal libro di Flavio Mangionepianta storica tratta dal libro di Flavio Mangione



250 251

Pianta Piano terreno del Gruppo Rio-
nale Porcù del Nunzio, 1938

laboratorio x15mq

laboratorio x360mq

monolocale x30mq

bilocale x60mq

FedeRazione di toRino

0 2 5m

Servizi

Allegato 31

Pianta Piano terreno del Gruppo Rio-
nale Silvio Lombardi, 1938, 

Arch. Luigi Gariboldi

laboratorio x15mq

monolocale x30mq

FedeRazione di VeRcelli

0 2 5m

Servizi

Allegato 32pianta storica tratta dal libro di Flavio Mangionepianta storica tratta dal libro di Flavio Mangione
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Pianta Piano Terra dell’ex casa del 
fascio di Codrea, 1941, 

Geom. A. Bennati

monolocale x30mq

bilocale x60mq

FedeRazione di FeRRaRa

0 2 5m

Servizi

Allegato 33

Pianta Piano Terra dell’ex casa del 
fascio di Borgo San Giuliano (Rimini),, 

1933, Arch. Giuseppe Vaccaro

laboratorio x180mq

monolocale x30mq

FedeRazione di FoRlì

0 2 5m

Servizi

Allegato 34
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Questa ricerca di tesi, nata 
nel contesto di un esame 
universitario, non sembrava 
poter risvoltare su delle de-
cisioni così forti e pragmati-
che. All’inizio, infatti, a causa 
di una preparazione sull’ar-
gomento certamente infe-
riore rispetto ad oggi, non si 
era certi della reale finalità 
della stessa. Adesso invece 
si può sostenere che lo sco-
po di questa tesi è stato o 
forse è sempre stato quello 
di voler trovare un progetto 
pilota che date le sue carat-
teristiche di realizzazione e 
distribuzione potesse diven-
tare un lavoro incrementale 
e replicabile in altri contesti. 
Come è già stato definito 
precedentemente, questo 
progetto può sembrare idea-
le per un qualsiasi intervento 
di riuso adattivo che voglia 
trasformare l’edificio oggetto 
di analisi in un “contenito-

re culturale” e attivatore per 
la città; questo però non è 
vero! Il progetto in sé funzio-
na nei termini delle Case del 
Fascio, attualmente oggetto 
di risonanza mediatica, pro-
prio per la loro caratteristica 
intrinseca di essere architet-
ture razionaliste e quindi go-
vernate da un’idea di pianta 
libera. A partire da questa 
decisione si è cercato di svi-
luppare un progetto che po-
tesse essere definito come 
strumento di valorizzazione 
e nuova funzionalizzazione 
adattabile a questi edifici, in 
modo da garantirne risalto 
architettonico, sociale, eco-
nomico e forse anche stori-
co in termini di modello per 
il futuro. Il proposito risulta 
ambizioso, ma allo stesso 
tempo semplice, alla base 
c’è quindi la volontà di ela-
borare uno strumento vali-
do allo scopo di trasformare 

manufatti architettonici che 
siano contemporaneamen-
te godibili per i suoi utenti 
e per il contesto della città 
che li ospita. Per permettere 
il raggiungimento di questo 
scopo si è avvalsi di una me-
todologia analitica, che ha 
permesso le finalità appena 
descritte. 

La tesi quindi sviluppata ri-
spetto a quattro capitoli dif-
ferenti ha dunque la volontà 
di dimostrare la replicabilità 
di un progetto. Il primo pas-
so attuato per la definizione 
di questa idea è proprio sta-
ta l’analisi storica e architet-
tonica attuata sulle Case del 
Fascio, in modo che fosse 
la storia stessa a racconta-
re con rigore una possibile 
metodologia attuabile. Con 
questo studio si è arriva-
ti alla schedulazione di 549 
Case del Fascio in tutta Italia 

in cui la maggior parte risul-
ta, ancora ad oggi, essere 
proprietà dello Stato e quin-
di riconosciuta come immo-
bile di proprietà pubblica. 
Successivamente questa 
schematizzazione è stato 
possibile codificare codesti 
edifici secondo quattro ma-
cro gruppi di famiglie archi-
tettoniche differenti. Come è 
stato sottolineato nel primo 
capitolo le componenti si di-
vidono per distribuzione in-
terna e per il carattere esteti-
co esterno, questo però non 
vincola il concetto di pianta 
libera di questi complessi 
che risulta infatti un valore 
fondamentale per la defini-
zione di un progetto di tra-
sformazione incrementale.
I quattro nuclei come appe-
na affermato vengono distin-
ti negli interni solitamente 
rispetto al posizionamento 
della sala conferenze e del 

Conclusioni
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blocco uffici, i quali si trova-
no o in un unico volume re-
golare, oppure in uno spazio 
concepito ad L, altrimenti 
nella definizione di grandez-
ze differenti e separate di 
architetture oppure, in ulti-
mo in un volume importante 
e compatto, ma dalla forma 
fortemente irregolare. 

A partire da questa analisi 
si è arrivati alla definizione 
di due casi studio specifici 
che sono il Palazzo Terragni 
sito a Milano nel comune di 
Lissone e il palazzo WeGil 
sito a Roma nel quartiere di 
Trastevere. Questi due pro-
getti sono stati utili hai fini 
di analisi di un intervento di 
riuso adattivo in un contesto 
di Casa del Fascio che per 
sua caratteristica intrinseca 
ha subito diversi passaggi di 
proprietà e scambi tra stati 
di abbandono e altri di fun-

zionalizzazione. L’indagine 
ha condotto questa tesi ha 
indirizzarsi nei limiti del pro-
getto di rifunzionalizzazione 
dell’Ex Casa Gil di Roma in 
cui la società Laziocrea, che 
si è occupata dell’intervento, 
ha deciso di attuare un riuso 
sia in termini architettonici 
che in termini filologici. Quin-
di lo scopo di questo elabo-
rato è stato anche quello di 
dimostrare l’importanza di 
un’architettura se conside-
rata priva dell’ideologia che 
fino ad oggi l’aveva contrad-
distinta. Come argomenta-
no Michele di Sivo e Filippo 
Angelucci: ”l’organismo edi-
lizio non dovrà avere valore 
solo, o prevalentemente, in 
funzione del suo linguaggio 
architettonico o del suo va-
lore storico-culturale, piutto-
sto ne avrà uno sociale dato 
dall’attribuire al costruito il 
valore di risorsa adattiva per 

la collettività che, in questo 
modo, si riappropria di un 
bene come valore/risorsa 
curato attraverso adatta-
menti ed evoluzioni presta-
zionali” (Di Sivo e Angelucci, 
2012, p. 182)

Il progetto di rifunzionaliz-
zazione è nato dunque nel 
contesto della valorizzazione 
della Casa Littoria Rionale 
Nicola Bonservizi sita a Ge-
nova, nel quartiere di Sturla. 
Questo edificio è stato utiliz-
zato come modello pilota per 
l’analisi e la progettazione 
dell’idea che si vuole espan-
dere e reiterare attraverso 
la start-up fare. Essa è stata 
sviluppata al fine di risultare 
il più adattabile possibile nei 
confronti delle quattro fami-
glie individuate per le Case 
del Fascio italiane. A questo 
proposito a rendere fattibile 
la replicabilità del lavoro ri-

sulta essere proprio l’adat-
tabilità del progetto studiato 
oltre che la flessibilità insita 
nelle piante delle Case. A 
dimostrazione di ciò sono 
stati inseriti come allegati gli 
studi attuati direttamente su 
carte storiche di Case del 
Fascio in cui è visibile che la 
modularità di definizione del 
progetto risulta facilmente 
adattabile e inseribile all’in-
terno di questi edifici. Quindi 
come si può evincere dalla 
ricerca descritta, la rifles-
sione su beni di questo tipo, 
coinvolge un ampio raggio 
di implicazioni che possono 
essere definite sia in termini 
materici e architettonici, ma 
anche a livello economico, 
sociale e simbolico che ne 
caratterizzano la differen-
te natura. Dunque, l’intento 
della tesi è quello di inqua-
drare nella sua complessità 
l’oggetto analisi di studio e 

di coniugare l’anima valuta-
tiva con quella sociale, spe-
rimentando la creazione di 
un unico modello compositi-
vo replicabile. Ciò però non 
vuol dire che la soluzione 
trovata possa essere l’unico 
modo credibile, o maggior-
mente adatto al fine perse-
guito, bensì che il progetto 
possa acquistare legittimità 
attraverso la trasparenza del 
processo stesso, analizzato 
come possibile scenario sul-
la trasformazione della Casa 
Littoria Rionale di Genova.

A chiusura di questo lavoro 
di tesi la promessa risulta es-
sere la fattibilità e continuo 
sviluppo di un’idea proget-
tuale così forte e probabil-
mente funzionale.
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www.nicolazingaretti.it/notizie/riaperta-lex-gil-di-trastevere-un-luogo-bellissimo-nel-cuore-di-roma/
www.studiumbri.it/senza-categoria/luigi-moretti-e-la-gil-di-trastevere/
www.dire.it/10-09-2019/366004-a-roma-uninstallazione-per-decolonizzare-il-wegil/

Lissone (data ultima consultazione: 11 novembre 2021)
www.lombardiabeniculturali.it/architetture/schede/3m080-00044/
www.comune.lissone.mb.it/Lissone-regione-finanziamento-duc
www.maarc.it/opera/casa-del-fascio-di-lissone-con-a-carminati
www.abitare.it/it/architettura/progetti/2019/12/10/restauro-casa-del-fascio-terragni-lissone/
https://www.domusweb.it/it/architettura/gallery/2021/08/06/gambardellarchitetti-casa-del-fascio-lissone-restauro.html
https://issuu.com/valentina_sportelli/docs/tesi_terragni_2016
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Video (data ultima consultazione: 13 settembre 2021)

Pasolini e l’omologazione del nuovo fascismo: www.youtube.com/watch?v=vQttzmv55iA&feature=emb_logo
Nuovi spazi per la città: www.facebook.com/107402290046033/videos/4174583335917661
Cinema Troisi: www.youtube.com/watch?v=yJh6rOGP5j4; https://cinematroisi.it/
Eccellenze gastronomiche: www.instagram.com/p/BqhsQPOBmOx/
Eventi musicali: www.youtube.com/watch?v=-8S_zdOoPQ4

L’analisi per il progetto

“Convegno Luigi Carlo Daneri e il Razionalismo a Genova”, Genova, Palazzo Ducale, 27 ottobre 1997 (data ultima consultazione: 13 ottobre 2021)

Funzioni e trend (data ultima consultazione: 15 ottobre 2021)

Cinema
www.rivierafilm.org/
www.primaonline.it/2020/01/15/299976/dati-cinetel-cinema-2019/
www.miamarket.it/it/miaboxoffice-giugno-luglio-2020-trend-positivo-per-il-cinema-post-covid-19/
www.cineguru.screenweek.it/2020/09/after-2-in-testa-e-tenet-va-oltre-i-3-1-milioni-di-euro-incassi-box-office-italia-del-4-settembre-2020-28091/
www.lastampa.it/spettacoli/cinema/2019/12/30/news/il-cinema-ha-riconquistato-gli-italiani-piu-13-le-presenze-in-sala rispetto-al-2018-1.38270107
www.ilmessaggero.it/spettacoli/cinema/roma_moviement_village_cinema_aperto_ultime_notizie_news-5209462.html
www.cinemaitaliano.info/festival/italia/liguria.html

Sharing Economy
BookWay_
www.bookyway.com/it/bookyway-ideale-per-babyparking

Yoopies_
www.yoopies.it/c/tariffe-baby-sitter-2020
www.dire.it/09-09-2020/500421-nellepoca-post-covid-e-boom-nuove-baby-sitter-piu-adulte-e-meno-costose/
www.yoopies.it/c/mental-load-che-cose-e-come-influenza-le-nostre-vite
www.yoopies.it/c/articoli-babysitter/sussidi-infanzia-in-europa
www.corriere.it/tecnologia/20_marzo_18/yoopies-piattaforma-baby-sitting-che-offre-gratuitamente-propri-servizi-personale-medico

Food
Cortilia_
www.cortilia.it/
www.blog.cortilia.it/
www.techprincess.it/cortilia-fa-unanalisi-della-spesa-online-italiana/Bio, km zero e made in Italy_
www.ilsole24ore.com/art/bio-km-zero-e-made-italy-cresce-l-attenzione-sostenibilita-spesa-ADY1gee
www.ilsole24ore.com/art/a-venezia-nasce-humus-l-hub-gourmet-campus-universitario-studenti-e-smart-worker AD3cRz
wwww.ristorantiweb.com/tendenze/cibo-km0-piace-italiani/
www.authentico-ita.org/5-trend-del-cibo-che-stanno-cambiando-le-regole-del-gioco/

Selfcare
www.cbinsights.com/research/report/nextt-beauty-trends-2020/
www.repubblica.it/economia/miojob/lavoro/2017/02/14/news/parrucchieri_estetisti_e_massaggiatori_a_casa_tua_con_una_app-158236420/
www.corriere.it/economia/leconomia/18_ottobre_16/dopo-lusso-adesso-corsa-all-ma-arrivera-beauty-ad911520-cefa-11e8-a416-b8065213a278shtml
www.madamemiranda.com/
www.nuvola.corriere.it/2019/03/20/a-casa-come-dal-parrucchiere-e-luber-della-bellezza/
www.adnkronos.com/lavoro/start-up/2017/11/08/con-ernesto-professionisti-casalinghi-portata app_a0biW7PAY1Bv2Nt7uCGZ7N.html
www.ilmessaggero.it/roma/storie/ernestoapp_idraulico_elettricista_roma-3492328.html
www.ilmessaggero.it/tecnologia/hitech/vicker_app_lavoro_risolvere_problemi-1800849.html
www.ansa.it/lifestyle/notizie/passioni/musthave/2016/05/05/risolvere-i-lavori-domestici-ci-pensa-una-apphtml
www.targatocn.it/2020/04/03/sommario/artigianato/leggi-notizia/argomenti/artigianato/articolo/a-fine-emergenza-il-15-dei-parrucchieri-chiuderanno-solo-il-mondo-del-sommer-
so-ci-guadagna.html

Area di mercato (data ultima consultazione: 16 ottobre 2021)
www.commerciali.it
www.immobiliare.it
www.casa.it
wwwt.agenziaentrate.gov.it/geopoi_omi/index.php
www.mercato-immobiliare.info/liguria/genova/genova.html
www.borsinoimmobiliare.it/genova/albaro--genova--liguria--italia/quotazioni_mq_immobiliari_indirizzo/2348/7831/
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Flessibilità, Adattabilità, Reiterabilità
(data ultima consultazione: 15 novembre 2021)

Dizionari

www.treccani. it
www.devoto-oli.it

Flessibilità e Adattabilità

www.bearch.it/la-flessibilita-e-un-concetto-moderno/
www.edizioniets.com/priv_file_libro/3435.pdf
www.sapere.it/enciclopedia/flessibilit%C3%A0.html
www.eticaeconomia.it/flessibilita-e-nuovi-interventi-la-commissione-europea-in-azione-per-arginare-la-crisi-pandemica/

Riproducibilità

www.roots-routes.org/lopera-architettonica-nellepoca-della-sua-riproducibilita-digitale-di-antonio-mastrogiacomo/
www.antinomie.it/index.php/2020/07/19/il-reale-nellepoca-della-sua-riproducibilita-tecnica/
www-4.unipv.it/aml/bibliotecacondivisa/2011.htm

Fonti archivistiche

archivio daneri - ArDAN
Fascicolo Sede del Gruppo Rionale Nicola Bonservizi

archivio Storico del comune di genova - ArSG
284- 1936 N. 36863/1936 Municipio di Genova - Reparto Lavori Pubblici

Soprintendenza ai beni ambientali e architettonici di genova - SOPR
Oggetto: Casa Littoria “N. Bonservizi” ora “Casa del Soldato” detta casa del fascio Genova Sturla, n° catalogo generale 07/00010264/85, schedatura 
n° 1670

archivio centrale di Stato - ArCS
“Nicola Bonservizi” sede del gruppo rionale fascista, Federazione dei fasci di combattimento di Genova, in PNF, Direttorio nazionale, Servizi vari, II 
serie, busta 1099

archivio genio militare - ArGM
Archivio dismissioni definitive, 1° Reparto Infrastrutture Torino, Ufficio Demanio, Sezione (Demanio, Servitù militari e infrastrutture inattive). Dismissione 
definitiva n° 1085, ed gepadd 792, id prg 0645.
Fascicolo generale relatico a : Raccoglitore d’archivio 3, provincia di Ge, Comune di Genova, Immobile Ex Casa del Soldato, id budget 792.

fondazione WolfSoniana - FondW
Fondo Beniamino Bellati. Federazione dei Fasci di Combattimento Genova - Gruppo Rionale fascista “Generale Tellini”, 25 settembre 1934 - Bando di 
concorso per la costruenda casa littoria Gen. Tellini

conServatoria di genova - ConG
Report 1338, conto 174, Federazione dei Fasci di Combattimento di Genova. Trascrizione atto di donazione contro Canevaro Chighizola Giuseppe 
Bartolomeo, in data 4 febbraio 1936, generale d’ordine vol. 822 n° 2367, Particolare vol. 1829, originali col. 1294 n° 143.

ufficio demanio di genova - UfDG
Riferimenti catastali: L’immobile è censito al Comune di Genova: N.C.E.U., (il bene non è suddivisio in subalterni) sezione GEB - foglio 73 - mappale 
42 - categoria B/4; N.C.T.: sezione 1° - foglio 94 - mappale 46 - qualità ente urbano (archivio)
Vincoli di Tuttela Paesaggistica D.Lgs. 42/2004, art. 136 (L.778/1922 L.1797/1939 D.Lgs. 490/99) Area di Notevole interesse Pubblico

ufficio cataStale di genova. ceSSati cataSti - UfCG
Certificazione catastale Comune di S. Francesco d’Albaro. Tavola LX chiusa il 31-12-1898
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